
I dirigenti del Pd hanno un sac-
co di difetti, perfino più di 

quelli che gli vengono addebita-
ti. Ma non sono completamente 
stupidi. Dunque possiamo ga-
rantire per loro: nessuno s’è mai 
neanche fatto sfiorare dal pen-
siero che Alessandro Profumo 
possa diventare un leader demo-
cratico, o anche soltanto che 
possa entrare in politica.

Per chi lo conosca appena, 
poi, l’idea è comica: Profumo si 
districa tanto bene fra i numeri 
della finanza, quanto si perde 
nei meandri della politica. È un 
fatto noto, comprovato da come 
si è chiusa l’avventura al vertice 
di Unicredit, e soprattutto ben 
presente all’interessato: quando 
ancora il Pd starà vagando in 
cerca di leadership, Profumo 

sarà di 
nuovo a 
disegnare 
strategie 
bancarie 
in qualche 
ricco an-
golo del 
mondo.

G l i 
unici che 
evidente-

mente non conoscono Profumo 
e hanno tempo da perdere su 
queste panzane sono i giornali-
sti. Purtroppo anche di giornali 
importanti, e influenti presso 
l’opinione pubblica progressi-
sta, tipo Repubblica o il Fatto.

Così può accadere che da 
una associazione di idee da bar 
(Profumo non è più a Unicredit, 
Profumo ha votato alle primarie 
del Pd, nel Pd si discute di lea-
dership esterne al partito) possa 
nascere fra giornalisti l’idea di 
lanciare il ballon d’essai di Profu-
mo papa straniero.
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Così nasce
la bufala

su Profumo

Leader Pd? 
Due giornali 
fantasticano, 
parte un voto 
online, ed ecco 
la notizia

Chiuso in redazione alle 20,30

La camera col voto segreto nega l’uso delle intercettazioni. Ma non è una vittoria

Nessuna maggioranza sicura, la Lega torna alla carica sulle elezioni

Cosentino salvo, nel giorno 
in cui muore il suo governo
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Ieri sera Bersani era in piazza-

le del Verano. Per un incontro 

con i comunisti.

Incontri

ROBIN

In 308 hanno detto di no alla ri-
chiesta di poter disporre delle 

intercettazioni telefoniche che ri-
guardano l’ex sottosegretario Ni-
cola Cosentino. 308: meno della 
maggioranza assoluta ma suffi-
cienti a “salvare” il chiacchierato 
esponente del Pdl. E infatti Maro-
ni è tornato a dire che o c’è una 
maggioranza chiara o è meglio 
tornare alle urne. In effetti i berlu-
sconiani hanno ben poco da fe-
steggiare. E ieri infatti è di nuovo 

deflagrata la guerra fra Berlusconi 
e Fini: il presidente della camera 
è andato su tutte le furie dopo la 
pubblicazione sui giornali vicini al 
premier delle “carte” che incastre-
rebbero Giancarlo Tulliani a pro-
posito della vicenda della famosa 
casa di Montecarlo. «Dossierag-
gio», è il termine adoperato dai 
finiani per bollare la nuova sortita 
di Feltri e Belpietro. Per cui, basta: 
nessuna trattativa sulla giustizia 
(uno dei fatidici 5 punti su cui 

Berlusconi chiederà la fiducia a 
fine mese), ha spiegato Italo Boc-
chino. I finiani assicurano un so-
stegno leale al governo pur chia-
rendo che su un tema decisivo 
come la giustizia non c’è l’accordo: 
e a questo punto pertanto nessuno 
può escludere una nuova, clamo-
rosa (e forse definitiva) rottura.

E mentre il quadro politico tor-
na ad essere fosco, il Pd tiene oggi 
la sua direzione. Una riunione 
importante che dovrebbe sancire 

l’allargamento della maggioranza 
di Bersani a Franceschini, Marini 
e Fassino. 

Un breve confronto fra il se-
gretario e Walter Veltroni non 
avrebbe portato particolari novità. 
«Parlerò domani», ha detto Bersa-
ni al suo interlocutore. Ed è pro-
babile che il leader chieda un voto 
sulla relazione o su un documento 
che fotograferebbe la nuova geo-
grafia interna e il definitivo sfari-
namento di Area democratica.

Il Messaggero 
ora difende 
“le consorterie”.
E Geronzi

Dove il web 
è oppresso ce lo dice
il “censurometro” 
di Google

Quanti santi in 
televisione, tutti 
quelli della Rai e quelli 
di Chiambretti

S T A M P A B L O G T V

STEFANO
MENICHINI

Solo in malafede si può conti-
nuare a proporre un parallelo 

fra la catastrofe in atto nel Pdl e i 
grossi problemi interni al Pd. La 
natura delle due vicende è così 
platealmente diversa: da una parte 
il duello mortale senza esclusione 
di colpi, compresi i dossier, auten-
tici o fabbricati che siano. Dall’al-
tro uno scontro che certo è fra li-
nee diverse e diverse idee del Pd, 
ma che alla fine verrà ricordato più 
che altro per l’allargamento della 
maggioranza del segretario e per 
la divisione – non la prima, sicu-
ramente neanche l’ultima – della 
componente ex popolare.

La giornata di ieri però segna 
uno spartiacque, e da adesso in poi 
il Pd deve camminare con maggio-
re attenzione: infatti, nel momen-
to stesso di salvare il sottosegreta-
rio Cosentino, la maggioranza ha 
fatto scattare il count-down della 
propria fine. SEGUE A PAGINA 2

Da adesso 
basta errori

ROBERTO
PINZA

Accade che sempre più di fre-
quente gli eventi del mondo 

bancario conquistino le prime pa-
gine dei giornali. Questo fatto, 
inusitato per decenni in cui le ban-
che operavano nel silenzio, nella 
riservatezza ed in parte anche nel-
la disattenzione generale, deve 
indurre a qualche riflessione.

La verità, a me sembra, è che 
il mondo industriale, che per tan-
ti anni era stato al centro dell’at-
tenzione generale, si è un poco 
appannato e, ad eccezione di qual-
che recente fatto di rilievo come la 
internazionalizzazione e la riorga-
nizzazione del gruppo Fiat, non dà 
più la sensazione che le sue scelte 
possano incidere fortemente sulla 
struttura dell’economia naziona-
le.

Le assicurazioni sono silenti 
come è loro abitudine e la stessa 
politica, che pure per anni ha co-
stituito il fulcro dell’attenzione 
generale, spesso è degradata a cro-
naca giornaliera, sicché la sensa-
zione complessiva anche per i non 
specialisti è che la battaglia del 
potere si combatta principalmente 
all’interno del sistema bancario e 
che, in tali casi, come sempre av-
viene, il diritto di prima pagina è 
assicurato. Sottolineo questo 
aspetto in quanto spesso si scam-
biano contese periferiche e di scar-
so rilievo con quelle che in effetti 
sono destinate a modificare pro-
fondamente il sistema economico 
italiano come avviene quando si 
tratti di banche e, soprattutto, di 
grandi banche. 

Il mondo bancario italiano si è 
autocelebrato nel periodo di crisi 
tutt’ora perdurante con l’afferma-
zione di essere il più solido e il 
meno esposto a rischi fra quelli 
europei. SEGUE A PAGINA 9

Il localismo 
non ce la farà

❱❱ SORTITA ANTICAPITALISTA DEL MINISTRO DELL’INDUSTRIA BRITANNICO ❰❰

FILIPPO 
SENSI

Ci volevano i borbottii e le iro-
nie di Vince Cable per risol-

levare gli animi del congresso 
dei liberaldemocratici britannici, 
che ancora non si sono ripresi 
dall’abbraccio coi conservatori di 
David Cameron.

«Congresso – ha tuonato il 
burbero ministro dell’industria 
– no, scusate, compagni»; una 
battuta che ha sciolto in applausi 
e risate i militanti convenuti a 
Liverpool, pieni di dubbi e di per-
plessità sul profilo imposto da 

Nick Clegg al partito.
Da pacifisti, europeisti e di 

sinistra, i libdem si sono ritrova-
ti, nel giro di una notte, fianco a 
fianco ai tories che coi soldatini 
ci giocano da piccoli, l’Europa 
non la possono neanche vedere 
dipinta e portano la Thatcher cu-
cita sul cuore.

Così la conference di Liverpool 
è trascorsa nel tentativo di ven-
dere alla base la coalizione. Im-
presa ambiziosa anche per un 
professionista come Clegg che 
ha preso e ripreso la parola per 
cercare di convincere i suoi della 
bontà del progetto gialloblu.

Affare fatto? Mica tanto. Per-
ché se il potere e i metri quadri 
a Downing street hanno evitato 
plateali manifestazioni di dis-
senso, conte interne e sanguino-
se polemiche, il languore degli 
iscritti si è sentito eccome al con-
gresso.

Tanto che c’è voluto lo zio 
Vince, venerato nella bolla poli-
tica britannica come l’unico che 
vide in anticipo lo tsunami finan-
ziario che si sarebbe abbattuto 
sulla City, per scaldare i cuori a 
Liverpool. E provocare un mezzo 
terremoto a Downing street.
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Il compagno Vince rianima i libdem

UN SAGGIO
STORICO

Re e duce, diarchia
e coltelli. Paolo 
Colombo racconta la 
“monarchia fascista”

FEDERICO ORLANDO
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Bosco, Foreign 
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L’annuncio di Ban Ki-moon di 
uno stanziamento di 40 miliardi 

di dollari per la salute di madri e 
bambini è una di quelle belle notizie 
da prendere con le molle. Troppe vol-
te, sulla pelle dei più deboli, la politi-
ca degli annunci è stata crudelmente 
smentita dai fatti.  SEGUE A PAGINA 4

Ma l’Italia 
dov’è?

NAZIONI UNITE, SI APRE L’ASSEMBLEA GENERALE



STEFANO MENICHINI
segue dalla prima

Le movenze del centrodestra sono ormai selvagge. 
Il criterio col quale può formarsi una qualsiasi 
maggioranza, in un qualsiasi giorno, su qualsiasi 
provvedimento, sfugge alla razionalità e in 
definitiva al controllo. L’augurio migliore che 
Berlusconi possa fare a se stesso – è tutto dire – è di 
riuscire a mettere insieme entro mercoledì 
un’accozzaglia di deputati simile all’armata 
Brancaleone che accompagnò gli ultimi mesi di 
Prodi a palazzo Chigi.

È un periodo, il 2006-2007, che qualcuno nel 
centrosinistra ancora ricorda con nostalgia, 
sostenendo che quella non-maggioranza andava 

lasciata lavorare, che non doveva essere sottoposta 
al trauma del lancio del Pd. Un’assurdità che si 
commenta da sola, nel momento in cui Berlusconi 
trascina il parlamento e l’Italia sulla stessa strada 
senza uscita, e mentre giustamente il Pd chiede che 
finisca un simile tormento per il paese.

Ma queste sono cose del passato, una catena di 
errori alla quale tutti hanno partecipato e che 
ognuno può far partire da dove vuole (dalla nascita 
dell’Unione? dalla campagna di Prodi? dalle liste 
diversificate fra camera e senato? dalla 
rivendicazione di una vittoria che non era tale? dalla 
battaglia per tutte le presidenze istituzionali?).

Stesso discorso vale per l’oggi del Pd: l’errore di 
metodo che Fassino attribuisce ai 75 forse è 
preceduto dallo slittamento verso Bersani che 

Franceschini ha imposto alla minoranza? Oppure 
l’equivoco era già insito in quelle spurie alleanze 
per le primarie e nel duello stesso fra i candidati, 
non giustificato da effettive divergenze politiche? E 
che dire della colpa primigenia di Veltroni, di 
cedere di fronte alle manovre correntizie contro di 
lui senza tentare la strada limpida del confronto fra 
una maggioranza e minoranza, lo stesso che ora 
deve affrontare dalla parte più scomoda?

Insomma, non si finirebbe mai di recriminare. 
Invece è ora di chiudere il cerchio. Di smettere di 
sbagliare, o almeno di cancellare il parallelismo fra 
gli errori propri e gli orrori dell’avversario.

Non sappiamo se la direzione di oggi sarà utile 
a tal fine: la vigilia è animata da spiriti di rivalsa 
personale o di gruppo che perdono di senso appena 

fuori il portone del Nazareno. Arriviamo a dire: che 
si consumino pure, le piccole rese di conti. Poi però 
si passi ad altro, perché non è vero che la missione 
di conquistare nuovi consensi sia perduta.

Bersani dovrebbe essere contento che ci sia nel 
Pd chi ancora ragiona su come sfondare al centro, 
fra gli italiani che abbandonano Berlusconi senza 
però farsi attrarre dalla sinistra. Oggi è una prova 
anche per lui, per non aggiungere un altro piccolo o 
grande errore alla catena di quelli precedenti: nel 
momento in cui il suo consenso si amplia, da vero 
leader potrebbe non limitarsi a registrare le nuove 
geometrie e la mappa dei poteri, ma proporre una 
piattaforma di battaglia contro la destra più ampia, 
più ricca, più inclusiva, più unitaria.

Maggioritaria, oseremmo dire.
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Da adesso basta errori

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

PAOLO
GARIMBERTI
presidente

della Rai

Sarà una mentalità 

superata ma penso che lo 

spogliatoio conta e

se si rompe lo spogliatoio 

la squadra non 

vince.

E bravo il capo della squadra, bra-
vo Garimberti ad indossare la 

fascia da capitano, bravo, così si fa: 
niente satira interna, che diamine, 
già ci prendono per i fondelli tutti, 
non facciamoci del male da soli. 

Eccolo, dunque, Garimberti, ex 
bravissimo giornalista, “coprire” la 
scelta di bloccare la messa in onda 
dello spot della trasmissione di Se-
rena Dandini in cui si sfotteva (me-
diante una innocua imitazione) 
nientemeno che il Direttorissimo: 
ma che scherziamo? «Sarò un si-
gnore d’altri tempi – ha spiegato il 
presidente della Rai – ma penso 

non sia opportuno 
che all’interno del-
la stessa azienda si 
faccia satira o criti-
ca o quello che è su 
altre persone della 
stessa azienda». 

Ma qui la satira 
(involontaria) la fa 
lo stesso Garim-
berti: ma di quale 

“squadra” parla? E che, non si può 
ironizzare su Minzolini? È diven-
tato un intoccabile? Lo si teme? Ma 
se a Saxa Rubra ci sono i tazebao 
sul direttore del Tg1! Ma se in Rai 
non ci sono che cause di questo o 
di quello contro l’azienda! Ma se 
nella redazione del Tg1 non si fa 
altro che discutere e dividersi sul 
nuovo corso “augusteo”! E la Dan-
dini non può fare uno spot (uno 
spot!) su un personaggio di cui ride 
mezza Italia e che per inciso sta 
facendo perdere – mentre scrivia-
mo queste note – ascolti e introiti 
alla sua azienda? 

Il tutto è molto triste. È penoso 
che in Rai non possa andare un’imi-
tazione su un personaggio pubbli-
co: povero Alighiero Noschese che 
sfotteva tutti, a partire dai mezzi-
busti. Veramente aridatece Berna-
bei e Agnes. 

Altro che Unione sovietica – 
Garimberti lo ricorda meglio di 
chiunque altro, essendo stato per 
anni un magnifico corrispondente 
da Mosca. Infatti ieri se n’è ricorda-
to: quella tv «mostrava solo i suc-
cessi del sistema eurosocialista, 
quando c’erano notizie negative 
venivano censurate». Appunto, 
perché adesso censura lui? 

 (m. lav.) 
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Bersani chiede la “fi ducia”,  
cambia la geografi a nel Pd
Veltroni non convince il segretario, che oggi vuole il voto in direzione

RUDY FRANCESCO
CALVO

Un faccia a faccia durato appena ven-
ti minuti, secondo alcuni presenti 

tra i corridoi del Nazareno anche meno. 
E comunque «perfino troppo» per Franco 
Marini, sin dall’inizio tra i più severi con 
i firmatari del “documento dei 75”. D’al-
tra parte, Pier Luigi Bersani e Walter Vel-
troni avevano ben poco da dirsi. Il segre-
tario ormai è deciso ad andare fino in 
fondo nella direzione convocata per oggi, 
chiedendo un voto sulla propria relazione 
che si configura come una richiesta di 
fiducia sulla linea espressa a Torino, sep-
pure con qualche precisazione utile a 
ottenere il sì anche di quella parte della 
minoranza che fa capo a Dario France-
schini e Piero Fassino. Veltroni ha prova-
to a chiedere a Bersani di evitare la conta 
in direzione, ma di fronte alle intenzioni 
del segretario non ha potuto fare altro che 
prenderne atto.

Prevarrebbe così la linea più dura, “di 
chiarezza” secondo chi l’ha sostenuta (gli 
stessi Franceschini e Marini, ma anche 
Rosy Bindi nella maggioranza interna), 
mentre i tentativi trasversali di mediazio-
ne portati avanti, ad esempio, da Fassino 
e D’Alema (in questi giorni negli Usa, per 

impegni che gli impediranno di parteci-
pare anche alla riunione di oggi) non 
sono stati sufficienti a placare le acque. 
«Votare è il primo esercizio di democra-
zia», sarebbero state le parole pronuncia-
te dal segretario di fronte all’ex sindaco di 
Roma.

La vittima più evidente dello scontro 
interno è Area democratica. L’ultima riu-
nione di ieri sera, nella quale sono inter-
venuti i principali big a partire da Fran-
ceschini e Veltroni, non ha fatto altro che 
anticipare la divisione della minoranza 
che sarà certificata oggi in direzione. Po-
co prima, Veltroni, Fioroni e Gentiloni 
avevano chiamato a raccolta i firmatari 
del documento per decidere la linea da 
portare avanti. Se oggi si arriverà al voto, 
come sembra, la possibilità di un sì una-
nime che rinvii la querelle interna in atte-
sa di un clima più sereno sembra essere 
escluso. «Mi pare molto improbabile – 
conferma uno dei 75 – sarebbe perfino 
peggio di una divisione esplicita». Al 
massimo, potrebbe arrivare un’astensio-
ne, se i contenuti della relazione del se-
gretario segnassero un’apertura rispetto 
a quanto espresso nel documento.

I franceschiniani, dal canto loro, ri-
gettano l’accusa di un ingresso sic et sim-
pliciter nella maggioranza bersaniana. 

«Voteremo il documento del segretario 
– precisano – solo se conterrà elementi 
di discontinuità importanti sulla gestione 
del partito, al centro come in periferia, e 
sulla politica delle alleanze, subordinan-
dola a una centralità della vocazione mag-
gioritaria del Pd». Quel che è certo è che 
«dobbiamo tenere unito il partito, mentre 
altri danno l’impressione che stia acca-
dendo esattamente il contrario».

Proprio agli «altri», cioè a quella che 
si configura come la nuova minoranza 
interna, si rimprovera piuttosto una pre-
senza importante all’interno degli orga-
nismi dirigenti del partito, a fronte di un 
“peso” interno alla direzione che viene 
previsto inferiore al venti per cento, ma 
che potrà essere valutato solo oggi. «Ri-
cordo a Fioroni che lui è coordinatore di 
tutto il settore welfare – punzecchia An-
tonello Giacomelli, alimentando lo scon-
tro in casa ex popolare – in questo ruolo 
non so quale aiuto abbia fornito al segre-
tario». Non è un caso, quindi, che già si 
rincorrano le voci che vedrebbero un rie-
quilibrio di incarichi a favore del nucleo 
“responsabile” di AreaDem. Tra i nomi 
che si fanno, ci sono quelli dello stesso 
Giacomelli e di Sergio D’Antoni, che an-
drebbe ad assumere un ruolo importante 
nell’organizzazione del partito.

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Non accenna a sanarsi la frattura che si 
è prodotta nell’area ex popolare con la 

firma che una settimana fa 33 tra deputati 
e senatori hanno apposto al documento 
Veltroni-Fioroni-Gentiloni. Una frattura la 
cui gravità era apparsa chiaramente fin dal 
giorno dopo, quando Franco Marini aveva 
accusato di «fariseismo» i cosiddetti «mo-
vimentisti». «A Fioroni dico che ha sbaglia-
to» disse Marini in una dura intervista a 
Repubblica, chiedendo «chiarezza» anche 
come esponente dell’ampia minoranza del 
partito, l’AreaDem, a suo avviso «ammacca-
ta» e «sbandata» dopo l’iniziativa. 

A distanza di una settimana la sostanza 
della frattura resta tutta nella severità dei 
giudizi reciproci delle parti e resta anche 
nella forma, nonostante alcuni incontri, 
causali e non, tra esponenti vicini agli uni 
o agli altri.

Non è servita dunque a ricomporre una 
situazione così compromessa la riunione 
di ex popolari convocata l’altroieri sera dagli 
ultimi due segretari del fu Ppi, Pierluigi 
Castagnetti e, appunto, Marini. Fioroni e i 
suoi, invitati, non hanno partecipato; dei 75 
soltanto Maria Grazia Biondelli, senatrice 

di Novara alla prima legislatura, ha preferi-
to andare a spiegare le ragioni della sua 
scelta. 

Gli interventi dei “big” hanno ripercor-
so la nascita di AreaDem (Marini ha ricor-
dato di aver chiesto fin dalla prima assem-
blea «le chiavi del partito») e i motivi di 
critica e di insoddisfazione rispetto alla li-
nea politica e alla gestione del partito della 
segreteria Bersani. Ma, proprio a partire dai 
punti politici ritenuti prioritari, gli ex popo-
lari vicini a Dario Franceschini, Castagnet-
ti e Marini ritengono ora necessario rilan-
ciare all’interno del Pd l’idea di «una gestio-
ne unitaria» adeguata all’attuale fase politi-
ca. Se Bersani saprà accogliere nella sua 

relazione questi contenuti importanti, dagli 
ex popolari di Franceschini potrebbe arriva-
re il voto favorevole.

Ieri non sono mancate le voci, poi 
smentite, di una possibile uscita di Fioroni 
e dei suoi dal Pd. E Fioroni, interpellato 
circa la sorte di AreaDem, lasciava intende-
re che se conta dovesse esserci, potrebbero 
essere proprio gli altri a doversene andare.

In questo clima, non sembra prevedibi-
le che la riunione dei popolari, aggiornata 
da Castagnetti alla prossima settimana nel 
tentativo di coinvolgere anche i 33, possa 
sortire un qualche risultato. Questa volta le 
strade delle due ali degli ex popolari sem-
brano destinate a dividersi per davvero. 

Cosentino si salva
A scrutinio segreto Montecitorio ha 
respinto la richiesta del gip di Napoli 
di utilizzare le intercettazioni che 
coinvolgono l’ex sottosegretario del 
Pdl Cosentino accusato di camorra: 
a suo favore 308 voti della 
maggioranza, 285 i contrari. 

A Madrid wifi gratis su autobus
Il comune di Madrid ha dato il via 
al servizio wifi gratuito su tutti i 
bus della rete metropolitana.Il 
servizio è subito disponibile, 
secondo El Pais, sul 60% circa 
dei duemila autobus madrileni. 
Entro aprile 2011 su tutti. 

Vicecommissario, Cialente lascia
Il sindaco dell’Aquila, Cialente, si è 
dimesso da vice commissario 
vicario alla ricostruzione post-
terremoto. Con la nomina del nuovo 
vice commissario Cicchetti «c’è una 
indeterminatezza che peggiora lo 
stato di confusione» ha spiegato. 

Ladri restituiscono le reliquie
Forse gli stessi ladri si sono pentiti 
del furto sacrilego: fatto sta che 
l’altro ieri ignoti hanno deposto 
sull’altare della chiesa di Santa 
Chiara di Cagli (Pesaro) la teca con 
le reliquie di Sant’Anna, rubata nelle 
scorse settimane. 

Non è tempo di mediazioni, restano divisi
POPOLARI ■ SOLTANTO UNA SENATRICE DEI 75 ALLA RIUNIONE INDETTA DA CASTAGNETTI

SUDCAMP 2010 

Tre giorni a parlare di Sud. A 360 gradi, che 

è poi il nome dell’associazione politica di 

Enrico Letta che ha organizzato l’iniziativa. 

L’ambizione è quella di affrontare i nodi 

veri senza cadere nella retorica del 

meridionalismo di maniera. I temi sono 

forti e i nomi anche: tra gli altri, legalità e 

moralità pubblica (Umberto Ambrosoli e 

Raffaele Cantone), nuove tecnologie e 

sviluppo (Renato Soru), ma anche partito e 

bipolarismo (Maurizio Migliavacca, Marco 

Follini, Pierluigi Castagnetti). Domani ci 

saranno Pier Ferdinando Casini e Raffaele 

Bonanni. I lavori saranno aperti oggi da 

monsignor Agostino Superbo, 

vicepresidente della Cei con delega sul Sud.

Parte oggi la full immersion di Letta nel Mezzogiorno
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Le mani della politica sulle banche ma anche i suoi punti di debolezza: il premier e il ministro 
dell’economia nel pasticcio di piazza Cordusio. Le manovre della Lega nella rete della nuova 
geografia del credito. Il nuovo scandalo che tocca la destra in una regione importante del Sud.

C
he partita ha veramente gio-
cato Cesare Geronzi, presi-

dente di Generali e grande ami-
co di Gianni Letta, nell’affaire 
Profumo? Ha difeso il banchie-
re “rosso” o invece ha lavorato 
per affondarlo, godendo dell’ap-
poggio occulto di Berlusconi 
che, con l’occasione, avrebbe 
inferto un colpo mortale all’“in-
fido” Giulio Tremonti ultima-
mente scopertosi alleato di ferro 
dell’ex Ad di Unicredit? La chia-
ve per una possibile lettura po-
litica del terremoto che ha scon-
volto due sere fa il Gotha della 

finanza italiana ed 
europea è nascosta 
nella decifrazione 
di un giallo altri-
menti destinato a 
restare senza solu-
zione. Repubblica e 
il Giornale, da ver-
santi opposti, so-
stengono in fondo 
la medesima tesi. 

L’una iscrive la caduta di Profu-
mo in un piano berlusconiano 
per consentire la fusione Gene-
rali-Mediobanca (partecipata da 
Fininvest e Mediolanum), l’altro 
dipinge l’uomo che ha fatto 
grande Unicredit e che poteva 
ostacolare quella fusione come 
una creatura ormai legata a dop-
pio filo al rampante Tremonti.  

Bene informate fonti di 
maggioranza ieri accreditavano 
la fondatezza di questa interpre-
tazione, con l’aggiunta di un 
importante ruolo di supporto 
fornito dalla Lega al Cavaliere: 
altre, non meno autorevoli, la 
negavano questa tesi e la nega-
no con forza.  Fornendo piutto-
sto una lettura degli eventi e 
delle circostanze che smonta 
impietosamente l’idea che il Ca-
valiere abbia mai avuto in testa 
un qualsivoglia piano d’azione. 

Al contrario, sostiene infatti 
una fonte governativa del Pdl, è 
certo che una delle cause «di 
questo pazzesco precipitare del 
caso Profumo» debba essere 
ricercata nella litigiosa, sospet-
tosa e confusa azione svolta da 
un lato da Tremonti e dall’altro 
da Berlusconi e Letta di sponda 
con Geronzi. Entrambi i fronti 
sarebbero «intervenuti per fer-
mare la bagarre in Unicredit, 
ma senza fare squadra, tardi e 

male» su un terreno che era 
però già «compromesso» e che  
sul piano politico era stato la-
sciato abbandonato per mesi 
alle libere scorrerie di una Lega 
ormai sfuggita anche al control-
lo di Bossi: come dimostra la 
ferocia dell’assalto a Profumo 
guidato dall’ala localista veneta 
contro la più cauta linea del ver-
tice “nazionale” del Carroccio.

Insomma sarebbe stato il 
vuoto e la debolezza della politi-
ca di Berlusconi ad aver creato 
le condizioni per il peggiore de-
gli epiloghi del caso Unicredit: 
una crisi al buio con lo spettro, 
non fantapolitico, che il primo 
colosso bancario italiano e inter-
nazionale, un impero che va 
oltre gli Urali, possa esplodere 
per il venir meno della figura 
accentratrice di Profumo e fini-
re pian piano in mani tedesche, 
come ieri ha paventato – dopo 
che i buoi sono scappati – Um-
berto Bossi. E che Cesare Ge-
ronzi possa ritrovarsi un giorno 
a dover fare i conti con una nuo-
va Unicredit che, fondendosi 
con Mediobanca, farebbe vede-
re i sorci verdi alle Generali. 

Certo a Berlusconi farebbe 
comodo far leggere negli eventi 
solo il tracollo dell’ambizioso 
Tremonti, isolato da Bankitalia 
di Draghi, abbandonato dalla 
Lega di cui il ministro dell’eco-
nomia senza un voto e senza 
truppe appare – politicamente 
– solo un ostaggio, inviso a tre 
quarti dell’ex Forza Italia del 
nord: «Non ha saputo difendere 
Profumo», lamenta un sottose-
gretario imprenditore del Pdl 
del nord perché il banchiere 
“rosso” era l’unico argine alle 
fantasie localiste leghiste e alle 
velleità delle fondazioni: «Chi 
sogna banchieri che vanno a 
cena con allevatori di vacche e 
costruttori di rubinetti padani 
sbaglia. Piuttosto sento lo sfer-
ragliare di panzer stranieri». Sì, 
è vero che il Tremonti pronto al 
salto a palazzo Chigi è rimasto 
sepolto sotto le macerie del caso 
Profumo. Ma è altresì vero che 
anche questa vicenda conferma  
l’inconsistenza di un Berlusconi 
evaporato, ossessionato dai suoi 
processi e da Fini:  «Altro che 
piano con Geronzi. Qui non c’è 
più nessun piano, su nulla».  

C
hi sostiene che la Lega 
non ha uomini né mor-

dente nelle fondazioni banca-
rie e che queste ultime conti-
nuano e continueranno a es-
sere governate da ex democri-
stiani dice una mezza verità. 
Mezza perché è vero che at-
tualmente il Carroccio non 
occupa ruoli chiave tali da po-
ter influenzare direttamente 
la gestione delle banche ed è 
vero che sono tutti appannag-
gio di vecchi dc. Ma è anche 
vero che la tornata di rinnovi 
nei consigli delle fondazioni, 
che è appena cominciata e si 
chiuderà fra due anni, rivolu-
zionerà lo status quo: ci sarà 
una bella infornata di consi-
glieri in quota Lega che, se 
non riuscirà a far eleggere un 
padano alla guida di questi 
enti, sicuramente influenze-
rà, e non poco, la gestione 
degli istituti di credito. In-
somma, in via diretta o indi-
retta, comunque i leghisti 

metteranno le 
mani sulle ban-
che. E sarebbe 
strano il contra-
rio, visto che a lo-
ro spetta solamen-
te capitalizzare il 
boom elettorale 
alle regionali, pro-
vinciali e comu-
nali degli ultimi 

due anni.
Del resto i primi segnali 

dell’inizio di questa nuova sta-
gione nel mondo delle fonda-
zioni ci sono tutti. E vengono 
dal Veneto. La prima fonda-
zione cui spetta rinnovare gli 
organi direttivi è la Fondazio-
ne Cariverona. Il prossimo 22 
ottobre verrà nominato il nuo-
vo consiglio d’amministrazio-
ne ma nel frattempo la setti-
mana scorsa c’è già stato il 
rinnovo del consiglio genera-
le, organo deputato a indicare 
il nuovo cda. Ebbene, su 25 
nuovi membri, la Lega ne in-
cassa ben dieci, grazie all’ope-
ra del sindaco veronese Flavio 
Tosi. L’uomo del Carroccio ha 
fatto asse con Paolo Biasi, at-
tuale presidente di Cariverona 
e vecchio democristiano, che 
molto probabilmente verrà 
riconfermato nel suo ruolo. 

Ovviamente in cambio di una 
maggiore attenzione verso le 
esigenze leghiste. Cariverona, 
per capirci, è fra i primi azio-
nisti di Unicredit ed è stata la 
fondazione capofila fra quelle 
che hanno fatto fuori l’ex ad 
Alessandro Profumo.

La Fondazione trevigiana 
Cassamarca, anch’essa fra gli 
azionisti della prima banca 
italiana, cambierà i propri ver-
tici soltanto nel 2012. Tuttavia 
il governatore veneto, Luca 
Zaia, ha già cominciato a can-
noneggiare contro l’attuale 
presidente Dino De Poli, che 
invece si trincera dietro delle 
regole statutarie che formal-
mente lo metterebbero al si-
curo. Non è un caso che lo 
stesso Zaia ha definito lo sta-
tuto «antidemocratico», per-
ché «consente l’autoinvestitu-
ra del presidente per infinite 
volte». Promettendo però bat-
taglia: «Faremo i conti con 
questa Fondazione». Anche 
in questo caso nessuno si stu-
pirebbe se De Poli, altro dc 
storico, preferisse allo scontro 
frontale una mediazione che 
concedesse più poteri (e soldi) 
agli uomini di Bossi.

Se i leghisti veneti riusci-
ranno a fare da battistrada, gli 
effetti si sentiranno anche in 
Piemonte e in Lombardia. In 
terra sabauda il cda della 
Compagnia San Paolo, prima 
azionista di Intesa, va in sca-
denza nel 2012, mentre quel-
lo della Fondazione Crt nel 
2013. E allora il leghista Ro-
berto Cota potrà far valere il 
suo peso da presidente della 
Regione. In Lombardia invece 
i successi elettorali di Bossi 
hanno già fruttato qualcosa: 
l’aver messo piede nella Cari-
plo dell’ex dc Giuseppe Guz-
zetti, con l’innesto di Luca 
Galli nella Commissione cen-
trale di beneficenza della fon-
dazione lombarda. Per non 
parlare della nomina a presi-
dente della Banca Popolare di 
Milano del primo banchiere 
verde, Massimo Ponzellini. 
Primi passi, certo, a cui però 
potranno seguirne altri quan-
do il consiglio della Cariplo 
andrà a scadenza, fra due an-
ni e mezzo.

U
na nuova indagine giudi-
ziaria travolge il Pdl abruz-

zese. Da ieri mattina è infatti agli 
arresti domiciliari l’assessore re-
gionale alla sanità Lanfranco Ven-
turoni, uno degli uomini di pun-
ta della giunta e fra gli esponenti 
politici più vicini al presidente 
Gianni Chiodi. 

La procura di Pescara guidata 
da Nicola Trifuoggi lo accusa di 
abuso d’ufficio, peculato, corru-
zione. Secondo i pm Gennaro 
Varone e Annarita Mantini, fra il 
2006 e il 2009, anni in cui era 
presidente della Team, la società 

pubblica di gestione 
dei rifiuti di Tera-
mo, avrebbe opera-
to per favorire la 
società De.co e farle 
ottenere l’affida-
mento della costru-
zione e della gestio-
ne di un impianto 
di bioessicazione 
dei rifiuti a Teramo. 

Senza mandato del cda della Te-
am, Venturoni avrebbe deliberato 
l’acquisto del 60% delle quote del-
la società Tecnology, costituita da 
Rodolfo di Zio e dal fratello Fer-
dinando (soci e proprietari della 
De.co) con capitale interamente 
conferito dalla medesima società. 
Secondo l’accusa, l’obiettivo era di 
attribuire al privato un partena-
riato in società pubblica sapendo 
che sarebbe stata presto autoriz-
zata a costruire e gestire un im-
pianto di bioessicazione. Come 
corrispettivo per l’acquisto delle 
quote societarie, Venturoni avreb-
be utilizzato 30mila euro del pa-
trimonio della Team e li avrebbe 
versati alla De.co. Inoltre si sareb-
be appropriato del progetto per la 
costruzione dell’impianto (pre-
sentato dalla Team alla regione 
Abruzzo) per attriburlo alla De.
co, dietro pagamento forfettario 
dei costi di realizzazione del pro-
getto. 

La procura ha disposto la cu-
stodia cautelare anche per il pro-
prietario della De.co Rodolfo Di 
Zio, mentre l’inchiesta, durata 
due anni e basata sulle intercetta-
zioni, vede coinvolte altre dieci 
persone. In particolare i senatori 
Paolo Tancredi e Fabrizio di Ste-
fano (vicecoordinatore del Pdl 
abruzzese) e il sindaco di Teramo 
Maurizio Brucchi, raggiunti da 

un avviso di garanzia per corru-
zione. Secondo l’accusa Tancredi 
e Di Stefano avrebbero ottenuto 
dai Di Zio il versamento di alcune 
migliaia di euro a favore dei can-
didati a sindaco (eletti poi il 6 
giugno 2009) di Teramo (Mauri-
zio Brucchi) e Pescara Luigi Ma-
scia (non indagato). La De.co, 
inoltre, non avrebbe fatto pagare 
l’affitto dei locali della sede regio-
nale di Forza Italia di Pescara di 
cui è proprietaria. Indagato per 
favoreggiamento anche l’ex asses-
sore alla protezione civile Daniela 
Stati, dimessasi quest’estate, an-
che lei in via cautelativa, nell’am-
bito dell’inchiesta condotta dalla 
procura dell’Aquila su fatti relativi 
alla ricostruzione post sisma.  

I fatti che la procura attribu-
isce a Venturoni non hanno a 
che fare con la sua carica di as-
sessore alla sanità. L’indagine 
però lambisce alcuni degli espo-
nenti politici di primo piano del 
Pdl abruzzese, persone politica-
mente molto vicine a Chiodi, 
che con lui hanno contribuito a 
costruire prima Forza Italia e 
poi il Pdl in Abruzzo. Come, 
oltre allo stesso Venturoni, Pa-
olo Tancredi, figlio dell’ex parla-
mentare dc (e oggi presidente 
della Bcc di Teramo) Antonio 
Tancredi. E come l’ex An Fabri-
zio Di Stefano. Ieri, in un clima 
difficile e in attesa degli svilup-
pi, i consiglieri regionali Pdl 
hanno disertato le sedute del 
consiglio regionale fissate da 
tempo. E il presidente della re-
gione Chiodi ha espresso soli-
darietà a chi è coinvolto e fiducia 
nella magistratura. Per Gaspar-
ri e Quagliariello si tratta di «at-
ti risilibili rispetto al polverone 
mediatico che stanno sollevan-
do». Mentre il Pd attacca: «Stan-
do alle notizie finora disponibi-
li – sottolinea il segretario 
abruzzese Silvio Paolucci – il 
centrodestra è politicamente 
travolto dalle inchieste che coin-
volgono i suoi esponenti a ogni 
livello e che minano la fiducia 
nelle istituzioni». E il parlamen-
tare abruzzese Giovanni Lolli: 
«La giunta Chiodi si dimostra 
sempre più debole e incapace di 
affrontare i problemi della no-
stra regione». In ogni caso: «Sa-
rà la magistratura ad accertare i 
fatti».  

Berlusconi e Tremonti
tra i cocci Unicredit

Dal Veneto la scalata 
verde alle fondazioni

Abruzzo, ora nel 
mirino c’è il Pdl 

GIANNI DEL VECCHIO FABRIZIA BAGOZZI

I giochi nella 
Lega e la rissa 
tra i due big 
hanno fatto 
precipitare il 
caso Profumo

Tosi macina 
consiglieri in 
Cariverona. E 
la trevigiana 
Cassamarca 
è nel mirino 

Agli arresti 
domiciliari
l’assessore 
alla sanità 
della giunta 
Chiodi 

FRANCESCO LO SARDO
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CATERINA
FALOMO

Le donne di Rumbek (capitale 
dello stato dei Laghi nel Su-

dan meridionale) hanno sfilato 
con i cartelli in mano. «Educa-
tion is the key to development», 
recitavano quei manifesti in in-
glese e probabilmente nessuna 
di loro aveva chiara la traduzione 
di quel testo, ma tutte ne aveva-
no chiaro il cuore e una volta 
ottenuta la scritta, l’hanno sban-
dierata in piazza, pubblicamen-
te. Chiedevano tante cose, le 
donne di un paese in cui gli uo-
mini spesso non ci sono, come 
accade dove c’è stata troppa 
guerra civile. Loro, le vere 
protago niste della ricostruzione, 
sulle cui spalle pesa il recupero 
delle famiglie e delle comunità; 
loro hanno capito prima di 
chiunque altro qual è la strada 
giusta per un vero sviluppo: 
l’educazione. Un’istruzione 
completa per i propri figli, per 
educarli ad un altro fu turo, per 

andare oltre. Oltre la guerra, 
l’odio, l’ignoranza, la devastazio-
ne. Succedeva lo scorso 8 mar-
zo.

Succedeva subito dopo, solo 
qualche mese più tardi, che 
quella frase – «l’educazione è la 
chiave dello sviluppo e i buoni 
insegnanti sono la chiave per 
educare» – il Cesar (Coordina-
mento enti solidali a Rumbek – 
www.cesarsudan.org) la prendes-
se alla  lettera. Lanciando una 
campagna, che partirà il prossi-
mo 1 ottobre e si chiuderà il 20, 
battezzata appunto “La chiave 
dello sviluppo” e che servirà a 
raccogliere fondi – tramite sms 
– per la costruzione di un centro 
di formazione per insegnanti a 
Cuiebet, nello stato dei Laghi 
(www.progettoscuola.cesarsudan.
org).

Il centro è un’idea della gen-
te del Sud Sudan – non quindi 
del Cesar – in particolare delle 
donne del posto. Rose, una di 
queste donne, è diventata il sim-
bolo della campagna, simbolo 

della forza delle donne africane 
che si fanno carico, spesso nel 
silenzio, ma con determinazio-
ne, della vita della comunità.

Cesar onlus opera in Sud Su-
dan da oltre dieci anni a fianco 
delle popolazioni; è guidata dal 
vescovo della diocesi di Rum-

bek, monsignor Cesare Mazzo-
lari, un comboniano che vive 
proprio in mezzo alla gente, nel-
le stesse case di terra e paglia. E 
ha sostenuto la costituzione di 
una controparte locale – un’as-
sociazione sudanese quindi – 
mentre molte altre realtà asso-
ciative internazionali hanno 
abbandonato questa zona consi-
derata troppo difficile.

«In Sud Sudan siamo a una 
svolta decisiva, quella del refe-

rendum che si terrà nel 2011 e 
che dovrebbe decidere dell’indi-
pendenza da Khartoum», rac-
conta il comboniano, in Italia 
proprio in questi giorni per dare 
il via e sostenere personalmente 
la campagna, «ma è il momento 
di costruire le fondamenta, o la 

casa che 
t i r i amo 
su rischia 
di crolla-
re addos-
so ai suoi 
a b i t a n -
ti».

La scuola sarà un vero e pro-
prio istituto magistrale. Perché 
senza sistema educativo, senza 
scuola, non si costruisce un pa-
ese, e attualmente quella scuola 
non c’è: più che altro, come pur-
troppo spesso accade in Africa, 
non ci sono insegnanti il cui li-
vello formativo permetta di 
avanzare davvero, assicurando 
alle nuove generazioni il diritto 
a una istruzione di qualità, che 
scavalchi il fantasma dell’assi-

stenzialismo.
In questi anni Cesar onlus 

ha gestito e monitorato molti 
progetti nella stessa zona: ha 
realizzato reti idriche, program-
mi a sostegno dell’alfabetizza-
zione degli adulti, programmi di 
lotta alla malaria, formazione di 
operatori sanitari, forniture di 
biciclette per raggiungere i vil-
laggi più lontani e infine ha so-
stenuto la microeconomia. Ma 
questo obiettivo, il centro, è il 
più importante, quello che può 
davvero dare un futuro. «Speria-
mo che in molti accolgano il 
nostro appello e ci diano una 
mano. Ci vorrà tempo e pazien-
za, ma sappiamo di stare percor-
rendo la strada giusta», sottoli-
nea Mazzolari.

L’intero ricavato della cam-
pagna – che ha per testimonial 
Claudia Gerini, affiancata da 
molti esponenti del mondo della 
cultura e dello spettacolo, come 
la nazionale italiana scrittori – 
sarà utilizzato per realizzare la 
struttura e farla funzionare.

Una scuola per il futuro. Grazie alle donne di Rumbek
SUD SUDAN ■ MONSIGNOR MAZZOLARI RACCONTA IL PROGETTO DEL CENTRO DI FORMAZIONE PER INSEGNANTI NELLO STATO DEI LAGHI 

FRANCESCO FERRANTE
segue dalla prima

È quindi difficile non condividere la preoccu-
pazione di chi pensa che, con la crisi economi-
ca in atto e considerando che i cosiddetti “pae-
si donatori” non hanno mai dato tanto poco 
come ora, anche questa sarà un’ennesima pro-
messa mancata. Ed è certamente vero che qua-
si tutti gli “obiettivi del millennio”, su cui solen-
nemente si impegnarono i grandi del mondo 
dieci anni fa, nel 2015 non saranno raggiunti e 
che questo significa sofferenze e ridotte spe-
ranze di vita per milioni di uomini e donne in 
carne e ossa.

Ma sarebbe altrettanto parziale non leggere 
alcuni fatti positivi che il vertice Onu ha fatto 
emergere. Non mi riferisco alla teoria di alcuni 
“neoliberisti”, anche nostrani, per cui sarebbe 
la globalizzazione in sé che porterà tutti i citta-
dini del pianeta fuori dalla povertà. I cantori di 
quello che una volta era un “pensiero unico”, 
per avvalorare la loro tesi fanno riferimento 
alle percentuali in diminuzione di coloro che 
vivono al di sotto della soglia di povertà. Si di-
menticano dei numeri assoluti, fanno finta di 
non vedere le grandi differenze tra paesi quali 
Cina (e India), in cui veramente milioni di 
persone escono ogni anno dalla miseria, e gran 
parte dell’Africa. Sono gli stessi “ideologi del 
neoliberismo”, per cui anche le diseguaglianze 
sociali che si estremiz-
zano nei paesi emer-
genti non costituirebbe-
ro un problema. Riten-
go, al contrario, che la 
forbice che si allarga tra 
i paesi ricchi e quelli più 
poveri e all’interno dei 
popoli, tra una mino-
ranza sempre più ricca 
e una maggioranza che 
conosce nuove miserie, 
sia un problema in più da affrontare. Ma stan-
no invece altrove le tendenze positive.

Nella proposta di Sarkozy e Zapatero di 
tassazione delle rendite finanziarie – quella 
Tobin tax fino a poco tempo fa proposta solo dal 
movimento altermondialista – che non sarà 
accolta in questa fase, ma che ormai è centrale 
nel dibattito pubblico internazionale (da noi 
quelli che rappresentano il sistema economico 
sono in prima linea nell’opporsi, ma questa non 
è una novità). Nell’affermazione, ribadita al 
vertice da Achim Steiner, il direttore esecutivo 
del programma ambiente dell’Onu, per la qua-
le puntare sulla green economy è il modo miglio-
re per affrontare i cambiamenti climatici ma 
anche per risolvere la crisi economica e dare 
risposte concrete alle richieste dei paesi più 
poveri. Nelle notizie che ci vengono dall’Africa, 
dove tra tanti ritardi, tragedie e in alcuni casi 
massacri – si pensi solo al Darfur – in molti 
paesi si fa faticosamente strada la democrazia, 
e il referendum recente in uno dei paesi più 
importanti di quel continente – il Kenya – ne è 
forse il segnale più evidente. Perché senza de-
mocrazia nei paesi poveri, non ci sarà riforma 
e aumento dei fondi stanziati da quelli ricchi 
che possa risolvere i problemi.

Insomma, pur non negando le ombre, da 
New York arriva anche qualche luce e Obama 
nel suo discorso che concluderà il summit 
forse sarà in grado di offrircene qualche altra. 
L’Italia non c’è. Non c’è fisicamente, perché il 
nostro premier è affaccendato in altro, non c’è 
nelle proposte (inesistenti), non c’è negli atti 
concreti: stanziamenti ridotti ai minimi termi-
ni, promesse roboanti dimenticate il giorno 
dopo. Una per tutte, a Copenhagen alla fine 
dell’anno scorso il governo italiano si impegnò 
a mettere 200 milioni l’anno nel fondo destina-
to ai paesi poveri per affrontare i cambiamenti 
climatici: spariti!

Da New York 
qualche 
speranza, ma 
il nostro paese 
è assente 
su tutti i fronti

Dal primo ottobre verrà lanciata 
la campagna di raccolta fondi “La chiave 
dello sviluppo”, anche con sms solidali

ANGELO
FERRARI

«Una bomba a orologeria». Così il 
segretario di stato americano 

Hillary Clinton ha definito la situazione 
del Sudan a quattro mesi dal referendum 
(previsto per il 9 gennaio 2011) che sanci-
rà la secessione del Sud Sudan. Il segreta-
rio dell’Onu, Ban Ki-moon, ha convocato 
per domani un riunione internazionale per 
discutere la situazione. Il presidente degli 
Stati Uniti, Barack Obama, ha fatto sapere 
di voler partecipare all’incontro. Tutto ciò 
fa intuire quale sia la posta in gioco. Il re-
ferendum dovrebbe concludere un lungo 
processo di pace, seguito ad una guerra 
civile durata oltre vent’anni, dal 1983 al 
2005. «Dobbiamo assicurarci – ha detto 
Ban – che il referendum, a prescindere dai 
risultati, sia condotto in maniera traspa-
rente e pacifica, dal momento che avrà 
implicazioni molto ampie sia a livello re-
gionale sia a livello internazionale. Questa 

è forse l’ultima pos-
sibilità per i vertici 
internazionali di di-
scutere di come ren-
dere questo referen-
dum un successo». 

Ma non dipende 
solo dai vertici inter-
nazionali. Dipende, 
soprattutto, dal fatto 
se il nord del Sudan, 
musulmano, accet-

terà i risultati e accetterà di dividere le ri-
sorse petrolifere, che sono principalmente 
nel sud. Occorrerà capire se il presidente, 
Omar al-Bashir, incriminato dalla Corte 
internazionale per genocidio nel Darfur, 
accetterà i risultati. Un uomo poco credi-
bile visto che si sottrae alla giustizia e ha 
l’appoggio della stragrande maggioranza 
dei presidenti degli stati africani, che han-
no bollato come un’intrusione interna la 
sua incriminazione. Al-Bashir ha detto, in 
pompa magna, che non si opporrà ai risul-
tati, ma c’è da credere che tutto ciò potreb-
be avvenire in maniera tutt’altro che paci-
fica. Gli eserciti, di entrambe le parti, han-
no ricominciato ad armarsi. 

Non solo. A quattro mesi dal referen-
dum non è ancora iniziata la registrazione 
della popolazione avente diritto di voto. 

Eppure, nessuno vuole rimandare la data 
della consultazione. Sarebbe ancor più di-
rompente. Un fallimento, inoltre, signifi-
cherebbe la sconfitta definitiva della comu-
nità internazionale e in particolare 
dell’Onu, incapace di imporre soluzioni 
democratiche a dittatori che si permettono 
di beffare il mondo intero. E poi si tratta di 
scongiurare un’altra guerra civile. In 
vent’anni di conflitto hanno perso la vita 
oltre due milioni di persone, altri quattro 
milioni sono dispersi. Gli accordi di pace, 
firmati nel 2005 tra il governo di Karthoum 
e l’esercito di liberazione del Sud Sudan, 
garantivano tre cose fondamentali per il 
sud: partecipazione al governo centrale; 
spartizione al 50 per cento delle risorse 

petrolifere del paese (concentrate nel sud) 
e possibilità di votare per la secessione con 
un referendum. Da quando il Sudan ha 
ottenuto l’indipendenza dal Regno Unito 
nel 1956, gli abitanti del sud, a maggioran-
za cristiana e animista, sono stati margi-
nalizzati, terrorizzati ed esposti a continue 
vessazioni e violazioni dei diritti civili e 
umanitari da parte dei vari regimi, sempre 
musulmani, di Karthoum. Per questo le 
popolazioni del Sud Sudan considerano 
l’indipendenza un diritto sacro. 

Ma il vero oggetto del contendere è il 
petrolio. Difficilmente il nord musulma-
no rinuncerà al controllo di questa pre-
ziosa risorsa. Le rendite petrolifere del 
Sudan hanno raggiunto i 2,7 miliardi di 

dollari nella prima metà del 2010, segnan-
do un aumento del 42 per cento rispetto 
all’ultimo semestre del 2009. Ufficial-
mente le suddivisioni sarebbero queste: 
al governo del Sudan (di unità nazionale) 
vanno 1,51 miliardi di dollari e a quello 
del Sud Sudan 1,08. Inoltre gli stati di 
Unity, Upper Nile, Kordofan meridionale 
e Abyei, ricevono rispettivamente 12,39; 
24,65; 9,40 e 6,65 milioni di dollari. Ma 
Karthoum è abile nel tenere sulla corda i 
suoi avversari. È recente, infatti, la solu-
zione di una controversia non del tutto 
marginale nella suddivisione delle risor-
se, e cioè il pagamento delle rendite pe-
trolifere: il nord pagava in moneta locale 
anziché in dollari. Un escamotage per al-
lontanare gli investitori stranieri dal sud. 
Oggi è stata ristabilita la normalità ma, 
c’è da chiedersi, quanti altri giochetti o 
trappole sarà in grado di mettere in cam-
po Karthoum durante questi quattro me-
si che porteranno al voto? 

Il conflitto per il controllo delle risorse 
petrolifere, inoltre, 
non è più solo una 
questione di nord 
contro sud, ma ha 
finito per esasperare 
anche le tensioni tra 
gruppi etnici diversi 
all’interno della stes-
sa regione meridio-
nale. I Dinka sono 
l’etnia dominante e 
gli altri gruppi temo-
no che non vorranno condividere il loro 
potere una volta ottenuta l’indipendenza 
da Karthoum. 

Il 98 per cento del budget del futuro 
stato deriva dalle rendite petrolifere, eppu-
re la futura capitale, Juba, è una città con 
solo cinque strade asfaltate e, nonostante 
il petrolio, il Sud Sudan rimane una delle 
regioni più povere al mondo dove i quasi 
dieci milioni di abitanti vivono prevalente-
mente di agricoltura su territori in gran 
parte desertici che non rendono il paese 
autosufficiente dal punto vista alimentare, 
tanto che è costretto a importare cibo dai 
paesi vicini come Uganda e Kenya. Una 
volta vinto il referendum occorre vincere 
la pace e la povertà. Questa è la sfida di cui 
si deve far carico tutta la comunità inter-
nazionale.

Domani riunione all’Onu. Ci sarà anche Obama

Sudan, la «bomba 

a orologeria»

del referendum

Una manifestazione nel Sud Sudan a favore del referendum per l’indipendenza

Il voto sancirà 
la secessione 
del Sud. Ma 
i preparativi 
non sono 
ancora partiti

La comunità 
internazionale 
deve vigilare 
per evitare che 
l’esito riapra
la guerra civile

Dopo l’annuncio dell’uscita di scena di Larry 
Summers, il consigliere economico di Barack Obama 
che torna a Harvard, la Casa Bianca rischia di perdere 
nei prossimi giorni un altro pilastro, Rahm Emanuel. Il 
capo dello staff del presidente infatti potrebbe lasciare 
l’incarico già nei primi giorni di ottobre, come si leggeva 

ieri sul sito di Time, se deciderà di candidarsi a sindaco 
di Chicago. Citando fonti della West Wing, l’ala della 
Casa Bianca dove si  trovano gli uffici dello staff del 
presidente, il sito del magazine spiega come Emanuel 
voglia evitare che si possa creare un qualsiasi dubbio di 
conflitto di interessi tra il suo ruolo di governo e una 

eventuale candidatura. Intanto, il giornalista Bob 
Woodward – nel libro Obama Wars (che uscirà in 
America la prossima settimana e di cui il Washington 
Post ha anticipato alcuni stralci) – rivela che la strategia 
afghana del presidente statunitense è stata bocciata dai 
suoi più stretti consiglieri per la sicurezza nazionale.

CASA BIANCA ■ Emanuel potrebbe lasciare a ottobre. E Woodward rivela: su Kabul Obama ai ferri corti coi generali 

Palazzo

di vetro,

l’Italia dov’è?



LORENZO
BIONDI

Si dice che a dare qualcuno per morto 
troppe volte, gli si allunga la vita. For-

se è il caso delle Nazioni Unite. Anno 
dopo anno, all’apertura dell’Assemblea 
generale, gli esperti di relazioni interna-
zionali si esercitano a suonarne il requiem. 
Il ritornello preferito degli ultimi tempi è: 
ormai conta solo il G20. Ma è un falso 
mito. «Sulle questioni di sicurezza non c’è 
partita», ci dice David Bosco, professore 
dell’American University e firma del blog 
The Multilateralist sul sito di Foreign Policy. 
L’Onu vince a man bassa su tutti i poten-
ziali rivali. Oggi e domani si tiene la riu-
nione plenaria dell’Assemblea generale; 
l’autore di Five to rule them all (un volume 
uscito l’anno scorso, che è già un classico 
su come funziona il Consiglio di sicurez-
za) ci racconta il suo punto di vista in 
fatto di governance globale.

Professor Bosco, di recente ha scritto 
che all’Onu le riunio-
ni che contano sono 
quelle del Consiglio 
di sicurezza, non cer-
to l’Assemblea gene-
rale. Ma allora i vari 
Cameron, Medvedev 
e Berlusconi hanno 
fatto bene a restarse-
ne a casa?
L’aspetto più rilevan-
te dell’Assemblea 

generale è che dà ai leader l’opportunità 
di organizzare incontri privati, bilaterali... 
Chi ha deciso di non venire evidentemen-
te riteneva che non ne valesse la pena. Di 
certo però l’Assemblea generale è secon-
daria rispetto al Consiglio: i leader non si 
sforzano più di tanto di partecipare...

C’è chi dice che ormai neanche il Con-
siglio conti più molto: gli ultimi due 
anni sono stati quelli con il minor nu-
mero di risoluzioni dalla caduta del 
Muro.

Il numero di risoluzioni conta davvero 
poco. Dalla fine della Guerra fredda il 
Consiglio di sicurezza era stato incredibil-
mente attivo. Anche se c’è stato un declino 
nell’ultimo anno o due, siamo ancora ad 
un livello molto superiore ai decenni pre-
cedenti. Il calo delle risoluzioni dice poco 
sull’importanza del Consiglio. Per ironia 
della sorte, durante la seconda ammini-
strazione Bush ci fu un’impennata nel 
numero di risoluzioni: era il periodo delle 
operazioni in Sudan, in Congo... Poi è 
seguita una fase di riassestamento: l’atten-
zione si è concentrata sui problemi finan-

ziari, è entrata in carica l’amministrazione 
Obama e ci è voluto qualche tempo prima 
che l’“agenda” del nuovo presidente si 
chiarisse. Oggi la 
questione di sicu-
rezza interna-
zionale più 
rilevante per 
gli Stati Uni-
ti è quella 
iraniana, e il 
Consiglio di 
sicurezza è 
senza dubbio 
“il” foro interna-
zionale per eccellen-
za dove discutere di un problema del 
genere. L’attività del Consiglio va 
avanti per “cicli”, si passa continua-
mente da fasi 

intensissime a fasi di minore impegno.
A proposito della transizione da Bush 
a Obama, la nuova presidenza aveva 
generato grandi aspettative di rinnova-
mento, anche a livello di Nazioni Unite. 
Sono state confermate?

La mia impressione, chiacchierando con 
chi lavora al Palazzo di vetro, è che l’am-
ministrazione Obama abbia cambiato 
davvero l’attitudine degli Stati Uniti verso 
l’Onu. Ad esempio, l’ingresso americano 
nel Consiglio per i diritti umani è stato un 
segnale di grande importanza: di certo 
Washington continuerà a muovere criti-
che nei confronti delle istituzioni interna-
zionali, ma lo farà da “dentro” il sistema. 
E poi dal punto di vista della retorica, 
l’amministrazione ha abbassato i toni del-
la polemica e le critiche sono sempre “co-

struttive”. Alle Nazioni Unite adesso si 
respira un’aria più amichevole, più rilas-
sata che in passato.

Certo poi, concretamente, su molte 
questioni la politica americana è rimasta 
la stessa: l’Iran, la Corea, i rapporti con la 
Corte internazionale per i diritti umani. 
Chi immaginava una rivoluzione sarà ri-
masto deluso. Ma i diplomatici più realisti, 
quelli che si aspettavano un cambiamento 
“al margine”, hanno visto avverarsi le loro 
previsioni.

In questi giorni si è discusso dei Mil-
lennium development goals, un piano 
di cooperazione internazionale adotta-
to dall’Onu nel 2000. Il governo italia-
no è stato criticato per non aver preso 
particolarmente sul serio quegli obiet-
tivi. Quanto contano i Millennium go-
als? E che possibilità hanno di venir 
conseguiti entro la scadenza del 
2015?

La dinamica è la stessa di molti altri para-
mentri fissati in sede Onu: forse gli obiet-
tivi non verranno raggiunti, ma questo 

non vuol dire che siano inutili. Esistono 
come “aspirazione” verso cui i paesi devo-
no tendere; sono un paramentro su cui i 

governi possano venir 
criticati (come nel 

caso dell’Italia) se 
non si compor-
tano con l’ade-
guata serietà. 
Gradualmente 
tutti saranno 
spinti ad adat-

tarsi, è impor-
tante avere un 

punto di riferimen-
to.

Oggi si chiude la riunione della Clin-
ton global initiative, un tavolo di di-
scussione tutto basato sui rapporti 

personali tra 

leader mondiali. È un modello che può 
soppiantare forme più “istituzionali” di 
governance globale?

I rapporti personali possono avere la loro 
influenza, ma a lungo andare solo le isti-
tuzioni forniscono la stabilità necessaria 
ad un sistema di relazioni internazionali. 
Oltretutto la Clinton global initiative, per 
quanto prestigiosa, rimane un’iniziativa 
informale priva di un riconoscimento ve-
ramente globale.

In fondo, è lo stesso “difetto” del 
G20...

Esatto: è un’istituzione senza status for-
male, senza poteri definiti, senza un fon-
damento nel diritto internazionale. Certo 
sulle questioni finanziarie il G20 è diven-
tato fondamentale, ma non credo che po-
trà sostituire – per autorevolezza e legitti-

mazione – il Consiglio di sicurezza. Si 
parla dell’ipotesi che il G20 diventi il luogo 
per discutere in modo informale le propo-
ste del Consiglio, per poi riportarle in sede 
Onu quando è stato raggiunto un accordo. 
Finora però non sembra che il G8 e il G20 
vogliano occuparsi di questioni non stret-
tamente economiche e finanziarie. Tra 
l’altro sono incontri troppo affollati: i cin-
que membri permanenti del Consiglio 
non hanno nessun interesse a rinunciare 
alle loro riunioni ristrette.

L’argomento però si potrebbe ribaltare: 
il G20 è più rappresentativo, dà voce 
alle potenze emergenti... Questo dibat-
tito può favorire in qualche modo il 
processo di riforma del Consiglio di 
sicurezza?

Certamente siamo in un periodo di forte 
pressione verso la riforma delle istituzioni 
internazionali, basti guardare alla discus-
sione in corso sul sistema di voto nel Fon-
do monetario internazionale. Per quanto 
riguarda l’Onu, però, la situazione è bloc-
cata: per la riforma 
ci vuole l’unanimità 
degli attuali membri 
del Consiglio e – co-
sa che oggi sembra 
ancora più difficile 
– una maggioranza 
di due terzi nell’As-
semblea generale. 
Ma i vari “blocchi” di 
paesi non hanno an-
cora trovato un ac-
cordo.

La Germania ha qualche possibilità di 
ottenere un seggio permanente?

Nel futuro prossimo credo proprio di no. 
Parlando a quattr’occhi con i membri del-
la delegrazione tedesca, la loro massima 
aspirazione è di ottenere il seggio a rota-
zione per il prossimo biennio; ma anche 
il Canada ha ottime possibilità. Sarà una 
bella sfida.

Ogni anno, a settembre, si fa un gran 
parlare di governance globale. Ce ne 
saremo dimenticati di nuovo tra un 
paio di settimane?

Qualcuno certamente sì. (Dall’altra parte 
della cornetta Bosco si fa una risata). Ma 
nei prossimi mesi ci sarà un numero di 
incontri sufficiente a tenere alta l’attenzio-
ne: le riunioni della Banca mondiale e del 
Fondo monetario, un summit del G20 e 
uno della Nato... La governance globale non 
è un argomento che si può ignorare mol-
to a lungo: è una questione fondamentale, 
troppi problemi ormai hanno una dimen-
sione transnazionale. La risposta può es-
sere solo multilaterale.

ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

Angela Merkel non molla. La Kanzlerin 
sembra più che mai intenzionata ad 

ottenere per la Germania un seggio per-
manente al consiglio di sicurezza dell’Onu. 
E la Merkel lo fa con il suo stile indiretto, 
in silenzio e con molta pazienza. 

Si prenda il suo discorso di martedì a 
New York, dove si discuteva dei Millen-
nium development goals. L’applauso al 
termine dell’intervento, durato poco più 
di dieci minuti, è stato breve, vista anche 
l’assoluta mancanza di entusiasmo da par-
te della cancelliera e la quasi totale assen-
za – come ha notato il quotidiano Hanno-
versche Allgemeine – di contenuto. La Mer-
kel si è limitata a parlare, senza essere mai 
concreta, di come poter sconfiggere la 
fame e la povertà nel mondo. Al di là del 

fatto che la cancelliera non è certo cono-
sciuta per le sue capacità oratorie, era 
chiaro che la sua presenza a New York 
avesse altro scopo che il farsi osannare dai 
presenti.

La Merkel è concentrata sui 
meeting a margine con i vari 
capi dei paesi, dei piccoli paesi, 
che nell’Onu hanno comunque 
una voce. Ha parlato con il re del 
Marocco, con il capo di stato vie-
tnamita, con il primo ministro 
del Bhutan e con tanti altri capi 
di governo di altri paesi africani. 
In ogni colloquio ha cercato di 
promuovere l’idea di un seggio 
permanente per la Germania già a partire 
dal 2011. Un presupposto fondamentale 
per poter rafforzare la posizione del pro-
prio paese a livello mondiale. Del resto, 
come sostiene la cancelliera, la terza eco-

nomia più forte del mondo, che attual-
mente rappresenta il motore di crescita 
del mercato europeo – l’unico paese a 
poter vantare una diminuzione della di-

soccupazione e un incremento 
dell’esportazione nel bel mezzo 
della crisi mondiale – merita un 
posto fisso al Palazzo di vetro.

Eppure la coalizione giallo-
nera sembrava aver scelto un’al-
tra strada. Il giovane governo fra 
democristiani e liberali aveva  
inizialmente abbandonato la vec-
chia linea su un tema di politica 
estera che per anni ha diviso pro-
fondamente la Germania dall’Ita-

lia. Angela Merkel e il leader liberale Gui-
do Westerwelle sembravano intenzionati 
a preferire al posto di un seggio nazionale 
– che sarà assegnato con l’allargamento dei 
seggi permanenti probabilmente a Brasile, 

India e Giappone – un seggio per l’Unione 
europea: una richiesta che da anni è soste-
nuta dalla diplomazia e dai vari governi 
italiani di centrodestra e di centrosinistra. 
L’accordo tra Merkel e Westerwelle sem-
brava confermare anche il fatto che la bat-
taglia per il seggio nazionale in qualche 
modo era una lotta socialdemocratica: lan-
ciata ai tempi in cui Gerard Schröder era 
cancelliere, era stata portata avanti senza 
successo da Franz-Walter Steinmeier, l’ex 
ministro degli esteri e vice-cancelliere nel-
la Große Koalition, con il sostegno poco 
convinto della Kanzlerin e della stessa Cdu. 
Westerwelle, invece, da anni si batte per 
una politica di rafforzamento dell’Unione 
europea, perché non faccia perno solo sui 
governi nazionali. 

Tuttavia sia lui che la Merkel hanno 
riconosciuto che ottenere un seggio stabi-
le per l’Unione europea è pressoché im-

possibile: la composizione del Consiglio 
di sicurezza è, difatti, già oggi sbilanciata 
a favore della regione europea: due dei 
suoi cinque membri permanenti e tre dei 
membri non permanenti nel biennio in 
corso sono europei. E non solo: va anche 
considerato come l’ipotesi di un seggio 
permanente per l’Unione europea nel 
Consiglio di sicurezza presuppone che la 
stessa divenga un membro dell’Onu al 
posto – e non al fianco – dei suoi 27 stati 
membri, che non sembrano disposti a un 
simile cambiamento.

Non sorprende, dunque, che la Merkel 
si sia ricreduta. La sua battaglia, tuttavia, 
potrebbe diventare una neverending story, 
come sostiene il settimanale Der Freitag: 
tanto per cominciare, è difficile immagi-
nare che, dopo lo scontro sulle misure 
anti-rom francesi, Sarkozy sia disposto a 
battersi per il progetto della Kanzlerin. 

Angela scarica la Ue e fa campagna per un seggio permanente tutto tedesco
GERMANIA ■ LA CANCELLIERA CERCA ALLEATI INTERNAZIONALI PER LA CANDIDATURA. MA SENZA L’APPOGGIO DELLA FRANCIA LA BATTAGLIA È PERSA IN PARTENZA

Bosco, Foreign Policy: «Il G20 non ha fondamento nel diritto internazionale»

«È in crisi, ma all’Onu 
non c’è alternativa»
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G L O B A L  G O V E R N A N C E

ll vertice dell’Onu sulla povertà si è chiuso con l’annuncio 
di uno stanziamento record. Circa 40 miliardi di dollari 
sono stati raccolti attraverso le donazioni di governi, singoli 
filantropi e associazioni. Nel dare l’annuncio, Ban Ki-moon 
si è mostrato entusiasta: «Sappiamo cosa serve per salvare 
le vite di donne e bambini – ha sottolineato il segretario del 

Palazzo di vetro – e sappiamo come le loro condizioni siano 
difficili, rispetto agli standard degli obiettivi del millennio». 
L’obiettivo dell’Onu è salvare 16 milioni di vite umane entro 
il 2015. Per l’Italia, che vede a New York la presenza di 
Franco Frattini, resta fermo il traguardo di dimezzare la 
povertà entro il 2015 ma «basta assegni in bianco senza 

controllare come i fondi vengono spesi», ha sottolineato il 
ministro degli esteri italiano. Resta in piedi poi la proposta 
di Nicolas Sarkozy per una mini-tassa sulle transazioni 
finanziare a livello globale. «Non siamo contrari – ha 
dichiarato Frattini in proposito – ma deve essere 
un’iniziativa condivisa, almeno dai paesi del G20».

NAZIONI UNITE ■ Ban Ki-moon annuncia donazioni record, 40 miliardi di dollari per salvare 16 milioni di vite

In passato 
sembrava 
favorevole 
a un posto 
unico 
europeo
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Qui si torna ai Progressisti Le acque si sono smosse

Discutere non è sabotare

Popolari, la divisione
non paga

ROBERTO

MORASSUT

D
a una parte della barricata. Que-
sto era il titolo di un celebre 

articolo scritto da Pietro Ingrao 
sull’Unità nel 1956 durante l’invasio-
ne sovietica dell’Ungheria.

Lo stesso Ingrao ebbe modo suc-
cessivamente di tornare sulle moti-
vazioni di quella posizione – ricono-
scendola sbagliata – per  spiegare che 
in quel momento drammatico l’uni-
tà del Partito fu posta al di sopra di 
tutto.

La rappresentazione dell’avversa-
rio interno come “oggettivo alleato” 
dell’avversario o, peggio, del nemico 
è un classico della lotta politica e un 
assaggio lo abbiamo avuto in questi 
giorni nella reazione al documento 
dei settantacinque parlamentari.

Si è detto: non è il momento, fate   
un regalo a Berlusconi, irresponsa-
bili e via dicendo.

È una reazione d’altri tempi. Co-
sì come molto datata e stanca è que-
sta discussione sulle alleanze .Nes-
suna alleanza politica potrà mai es-
sere salda intorno ad un partito 

senza identità. E credo anche che il 
fragile bipolarismo italiano non pos-
sa svilire nel ritorno ad un proporzio-
nalismo che in Italia ha già dramma-
ticamente mostrato limiti e difetti: 
riforme fragili e spesso abortite e 
gravi rischi di trasparenza.

Il documento dei settantacin-
que solleva vari temi di merito. Io 
voglio però segnalare una sola que-
stione che credo sia il problema 
centrale del Pd.

In  Italia, come nel resto d’Euro-
pa e negli stessi Stati Uniti, si sta 
consumando l’ultimo atto della crisi 
dello stato sociale e della sua colonna 
portante costituita da un largo, dif-
fuso e stabile ceto medio. Questo 
complesso universo sociale, pur nel-
le sue differenze, è stato alla base 
delle democrazie occidentali e della 
cultura politica, del radicamento so-
ciale dei partiti democratici e pro-
gressisti.

Una ricerca Ocse ha documenta-
to questo tracollo che sta inghiotten-
do milioni di famiglie e che genera 
la paura che alimenta populismo, 
localismo, intolleranza e crea le riser-
ve della destra in tutto il mondo oc-

cidentale come si è visto da ultimo 
anche in Svezia.

Al Pd manca la consapevolezza 
della organica dimensione di questo 
problema pur se certamente non 
mancano elaborazioni e proposte 
settoriali, sulle quali però non prende 
corpo una politica. E questo avviene 
anche perché lo strumento del “par-
tito” appare incapace di 
adattarsi ad una dimen-
sione concretamente 
riformista, col risultato 
che nel Pd la discussio-
ne sul merito delle cose 
è molto difficile.

I meccanismi di fe-
deltà e di appartenenza 
correntizia soffocano la 
libera produzione e cir-
colazione delle idee e 
selezionano al ribasso la qualità dei 
gruppi dirigenti rendendoli spesso 
inadatti ai nostri compiti. Un esem-
pio. Si parla tanto di rinnovamento e 
anche di ringiovanimento della diri-
genza democratica ma a ben vedere 
molte delle forze “giovani” che appa-
iono sulla scena sono quarantenni e 
nella gran parte dei casi senza alcuna 

esperienza amministrativa ed in al-
cuni casi chi è chiamato a ricoprire 
postazioni istituzionali le utilizza più 
per partecipare alle dispute politiche 
interne che per svolgere i compiti 
concreti ai quali è chiamato. A volte 
si diventa sindaco di una città o si 
assume un incarico di qualche rilievo 
nel partito e poco dopo ci si sente già 

pronti per svolgere 
compiti di primissima 
responsabilità anziché 
dedicarsi al “fare con-
creto” e si è convinti di 
essere pronti al grande 
salto per la guida dell’in-
tero partito.

Sono lontani quei 
tempi in cui ad un uo-
mo come Luigi Petro-
selli bastava un inter-

vento di tanto in tanto per dire la 
propria sulla politica nazionale ed il 
cui intero tempo era dedicato alla sua 
città. Senza alcuna nostalgia si deve 
però dire che c’è un grande bisogno 
di uno stile serio, concreto e misura-
to senza il quale non si costruisce 
alcuna credibilità alternativa a questa 
destra pericolosa e cialtrona.

Nell’assenza dei contenuti, 
nell’assenza della valutazione di me-
rito nella selezione dei gruppi diri-
genti e nel trionfo del correntismo e 
del sottocorrentismo – che ha per la 
verità coinvolto anche la minoranza 
di Area Democratica – il nostro par-
tito sfiorisce e diventa, per tanti citta-
dini disinteressati quanto motivati 
all’impegno civile, inabitabile mentre 
c’è un grande bisogno di apertura e 
coinvolgimento di energie vive anche 
esterne.

Infine. Lungo il percorso della 
mia vicenda politica ho – come tanti 
– consolidato rapporti di amicizia con 
molti compagni ed amici sulla base 
delle esperienze concretamente vis-
sute e della sintonia con determinate 
idee o punti di vista. Tra queste per-
sone c’è Veltroni ma se devo dire che 
sono un “veltroniano” non lo direi per 
il semplice fatto che con lui e con altri 
che pure condividono un certo modo 
di sentire e vedere le cose non ho mai 
fatto una riunione per organizzare 
una qualche cordata interna, per pia-
nificare un congresso, per decidere 
qualche nomina... Niente.

Tuttavia devo dire che da quando 

esiste il Pd questa definizione impro-
pria di “veltroniano” è stata veicolata 
spesso e volentieri come un marchio 
negativo e che dopo le dimissioni di 
Walter si è addirittura operato accor-
tamente per emarginare quanti fos-
sero in qualche modo riconducibili 
ad un certo punto di vista.

Prima che fosse diffuso il docu-
mento dei settantacinque un gruppo 
di funzionari della segreteria nazio-
nale del Pd di media età ha diffuso 
un documento politico (i famosi “gio-
vani turchi”) che riprende ossessiva-
mente argomentazioni surreali con-
tro l’esperienza del Pd nella fase 
della segreteria Veltroni. Quel docu-
mento mi è apparso solamente bu-
rocratico ed inutilmente offensivo 
ma mi domando il motivo di una 
simile ossessione. E il perché del si-
lenzio della segreteria nazionale che 
fin qui non ha biasimato un atto co-
munque conflittuale. Ecco. Io ho 
firmato il documento perché vorrei 
contribuire a costruire un vero parti-
to aperto riformista, nazionale, popo-
lare, europeo per battere la destra. È 
possibile, o debbo sentirmi un “sa-
botatore”?

ANTONIO

FUNICIELLO

C
on i due poli occupati prevalentemente in 
discussioni interne, le elezioni politiche, 

che i più danno per prossime, non assicurano 
scenari futuri entusiasmanti. Anzi, il linguaggio 
utilizzato dai maggiori protagonisti della scena 
pubblica (a destra, al centro e a sinistra) richia-
ma vicende passate, trascorse più o meno in 
gloria. Non si tratta soltanto di recuperi eccel-
lenti, come quello del tanto vituperato Mattarel-
lum da far rientrare nella finestra dopo essere 
stato messo alla porta dall’inguardabile Porcel-
lum. O, addirittura, restando in ambito eletto-
rale, l’idea che una riforma elettorale che annul-
li il premio di maggioranza e ristrutturi il vec-
chio proporzionalismo, riportando le lancette 
della recente e magra storia patria indietro di 
vent’anni. Fino magari a pensare di poter elimi-
nare chirurgicamente sul corpo istituzionale del 
paese il bubbone della seconda repubblica. Al 
di là di politicismi di varia umanità, lo sguardo 
costantemente rivolto al passato è ormai il trat-
to decisivo dell’attuale classe politica. Che come 
tutti i ceti per troppo tempo al potere, dopo aver 
dato fuoco a tutte le fiamme disponibili (da 
Forza Italia al Popolo delle libertà, dall’Ulivo al 
Partito democratico), gioca a riaprire i vecchi 
cantieri spacciandoli per nuovi. 

La sottovalutazione di questo elemento fisio-
logico del graduale e inesorabile esaurirsi delle 

energie di un ceto politico al potere, rischia di 
produrre un arretramento drastico ai primi an-
ni della seconda repubblica. Alle prossime ele-
zioni, potremmo ritrovarci tre poli come alle 
politiche del marzo ’94, costituiti con le mede-
sime modalità e animati dalle stesse velleità di 
allora. Al centro, la parte che fu di Martinazzoli 
e Segni, potrebbe essere interpretata da Fini e 
Rutelli, ammesso che qualcosa di significativo 
resti, al momento delle elezioni, dell’attuale 
diaspora di Futuro e libertà. A destra, potrebbe 
ripresentarsi un revival della doppia alleanza 
berlusconiana, fissata al Nord col patto con la 
Lega e al Sud col recupero dell’accordo con l’Udc. 
Certo, il doppio patto sarebbe sancito sulla base 
delle regole elettorali “porcelle”, ma il senso 
della doppia alleanza richiamerebbe, né più né 
meno, l’alchimia fragilissima ideata nel ’94 da 
Berlusconi. A sinistra poi, la presenza di un 
Partito democratico indebolito nella sua capaci-
tà di attirare elettori moderati, determinerebbe 
la formazione di un cartello elettorale modello 
Progressisti, con Bersani a capeggiare un’alle-
anza tra il suo Pd, i Verdi di Bonelli, i Socialisti 
di Nencini, Italia dei Valori, Radicali, Sinistra e 
libertà, Federazione comunista.

Il ritorno al ’94 produrrebbe naturalmente 
l’ennesima vittoria del centrodestra, ma con si-
gnificative aggravanti. Già di per sé, la ripropo-
sizione di un patto elettorale modello ’94 è un 
atto di pura irresponsabilità politica da parte del 
capo del governo. Come allora, l’accordo implo-

derebbe nel giro di poco, lasciando ancora una 
volta l’Italia senza guida. Ma le aggravanti peg-
giorano, se è possibile, un brutto epilogo pure 
già scritto. Dal lato del centrodestra, infatti, la 
doppia alleanza territoriale ridurrebbe il Pdl a 
partito collante, depotenziando significativa-
mente la sua vocazione maggioritaria, che due 
anni fa gli permise di conquistare il 37% dei 
consensi. Se lo schema di gioco fondamentale 
è quello della divisione territoriale, è evidente 
che la capacità attrattiva dei due junior partner 
(Lega la Nord, Udc al Sud) risulterà assai rile-
vante, riducendo il vantaggio per il Pdl di avere 
il suo leader candidato dell’intera coalizione. 

Sul lato del centrosinistra, parimenti, la 
sconfitta sarebbe un vero e proprio big bang. Nel 
’94, il dopo Progressisti, fu segnato dal lento 
avvicinamento tra popolari ed ex comunisti, 
verso la costituzione del partito unico (il Pd) 
attraverso la sperimentazione vissuta nella sta-
gione di governo (l’Ulivo). C’era tempo per ri-
sollevarsi dalla sconfitta: i leader erano giovani 
(dato essenziale) e il cammino politico era tutto 
ancora da percorrere. La resurrezione dei Pro-
gressisti nel secondo decennio del XXI secolo, 
produrrebbe un ridimensionamento politico di 
quella che si considerava l’ultima tappa di quel 
cammino (il Pd), il rifiorire di cespugli e della 
conseguente pestilenziale frammentazione, la 
mancata possibilità di utilizzare l’accorsa scon-
fitta per qualche scopo futuro. Altro che ritorno 
dell’Unione.

LUCA

DI BARTOLOMEI

I
n questi ultimi giorni è innega-
bile che il nostro partito stia vi-

vendo momenti di confronto e di 
dibattito aperti come non se ne 
vedeva – purtroppo – da molto tem-
po. Credo che al meno in questo 
senso al documento promosso da 
Veltroni e dei 75 vada riconosciuto 
– da tutti, sostenitori e detrattori 
– il merito di aver smosso le acque 
di una discussione assente tanto 
nel profilo interno del partito quan-
to soprattutto in quello esterno ri-
volto alla costruzione di un pro-
gramma chiaro con cui prepararsi 
ad un disputa elettorale. 

Non è un caso infatti se quando 
la parole passa ai nostri iscritti que-
sti ci chiedano prima di tutto di 
discutere insieme ed arrivare pre-
sto a proposte condivise con cui 
costruire un programma concreto 
quale convincere il maggior nume-
ro di elettori. 

La centralità della discussione 
creativa passa dal confronto e dalla 
sicurezza che il confronto si svolga 
democraticamente all’interno della 
stessa casa politica: una casa aper-

ta, grande, plurale in cui l’unità si 
fonda sull’accettare le opinioni dif-
ferenti, consci che quelle opinioni 
sono motivo di arricchimento per  
tutti. Non bisogna temere il con-
fronto e soprattutto non bisogna 
guardare a questo come un atten-
tato verso un concetto di unità che 
per questo stesso motivo risulta 
finto: l’unità che teme il confronto 
e la discussione non è un concetto 
che appartiene alla storia dei parti-
ti liberi di centrosinistra. 

L’unità che teme il confronto 
è un totem mito che da troppo 
tempo invidiamo – compiendo 
un madornale errore – a quell’ar-
mata politico culturale che è il 
berlusconismo e che non ci ap-
partiene. Questa genere di unità 
– che troppi invocano confonden-
dola con l’unanimismo – è una 
idea che ci è stata sputata  fuori 
da una operazione di rielabora-
zione di valori democratici che 
Berlusconi ha iniziato ben più di 
sedici anni fa e che se non fermia-
mo, ribadendo la sacralità del 
confronto pubblico a qualsiasi 
livello nella vita dialettica di un 
partito, finirà per farci fare il gio-
co del Cavaliere.

GIORGIO

MERLO

S
mettiamo di girare attorno all’ostacolo: i Popolari, o 
meglio la cultura del popolarismo continua ad esse-

re decisiva per il cammino politico, culturale e program-
matico del Partito democratico. E questo al di là della 
contingenza e dei documenti diffusi in questi giorni. Il 
Pd è un partito “plurale” e gli ipocriti che periodicamen-
te ostentano, all’interno del partito, la loro estraneità 
alla logica delle correnti atteggiandosi a perenni rinno-
vatori è semplicemente ridicolo. È vecchia la storia di 
chi respinge le correnti degli altri ed esalta la propria 
perché nasce “contro” il sistema correntizio. Come è 
altrettanto antica la scorciatoia generazionale e anagra-
fica con esponenti saldamente al potere da anni, seppur 
ancora di tenera età, che rivendicano in nome dell’età 
un repulisti generale. Un malcostume che da sempre 
accompagna le stagioni politiche decadenti. 

È, pertanto, del tutto naturale che una tradizione 

politica e culturale come quella popolare continui, sep-
pur non rinchiusa in una nicchia nostalgica, a giocare 
un ruolo protagonistico e decisivo nella definizione del 
profilo politico del partito. Una considerazione, questa, 
che ci porta ad una semplice conclusione: ogni ipotesi 
di divisione di quest’area è un oggettivo tentativo di in-
debolimento nocivo e nefasto non solo per i popolari ma 
per l’intero partito. 

E la proposta di Franco Marini di salvaguardare 
l’unità popolare nella chiarezza delle posizioni e nella 
scommessa del Pd non è rivolta al passato ma, al con-
trario, rappresenta un contributo decisivo per uscire 

dall’eterno tatticismo che rischia di ridurre la politica ad 
uno sterile posizionamento tattico. Certo l’unità è solo 
un metodo. 

Un’area culturale è credibile quando sprigiona idee, 
progetti e contenuti. Non a caso l’iniziativa politica è il 
postulato essenziale per qualificare una tradizione cul-
turale, seppur nobile e antica, come quella del popolari-
smo di ispirazione cristiana. Ce lo ricordava in un me-
morabile intervento Pietro Scoppola a Chianciano quan-
do sottolineava la necessità per i Popolari di conservare 
una forte unità politica, culturale ed organizzativa pro-
prio quando decollava un partito “plurale “come il Pd. 

Nulla a che vedere con il rifiuto del meticciato, della 
mescolanza o della cosiddetta contaminazione cultura-
le con altri filoni di pensiero. 

Non c’è spirito nostalgico in questa sottolineatura. 
Anzi, c’è l’orgoglio di costruire una nuova e grande 
scommessa politica, il Pd appunto, con l’apporto di un 
patrimonio culturale che non è riducibile ad un sopram-
mobile o ad una banale presenza testimoniale paragona-
bile, seppur lontanamente, all’esperienza dei noti indi-
pendenti di sinistra nelle liste del Pci degli anni ’70.

Ecco perché l’ipotesi della “divisione ” dei popolari 
non può essere assecondata. Non c’è alcun motivo poli-
tico, o culturale che sia, che spinga in questa direzione. 
Seppur nel rispetto di tutte le opinioni, una tradizione 
culturale che conserva una bruciante attualità nel con-
testo politico contemporaneo del campo riformista, non 
può essere sacrificata sull’altare di nessun posiziona-
mento. 

Anche il tatticismo ha un limite. A vantaggio della 
politica e della coerenza alle radici. 

I mali del 
correntismo e del 
sottocorrentismo 

non possono 
impedire 

la discussione

IL DIBATTITO NEL PD



L’asse
È la vittoria «dell’asse Berlusconi-
Geronzi», scrive sulla prima pagina 
di Repubblica Massimo Giannini: 
«La battaglia contro Alessandro Pro-
fumo e la conquista di 
Unicredit è l’ultima, gran-
de operazione del capitali-
smo di rito berlusconiano-
geronziano». Perché «l’in-
decoroso “dimissiona-
mento” dell’amministrato-
re delegato» è frutto em-
blematico di un male ita-
liano. Perché in Italia, 
«nelle grandi casseforti dell’econo-
mia e della finanza, spesso blindate 
tra partecipazioni incestuose e rela-
zioni pericolose, politici arrembanti 
e azionisti deferenti si alleano per far 
fuori i manager disobbedienti». Let-

ta in questa chiave, la battaglia di 
Piazza Cordusio e la cacciata di Pro-
fumo lasciano sul campo due sicuri 
vincitori: Berlusconi e Geronzi. «Il 
presidente del consiglio ottiene una 
vittoria politica, in vista dell’appun-
tamento cruciale che, nella sua agen-
da, è fissato per il marzo 2011: le 
elezioni anticipate. Il presidente del-

le Generali strappa una 
vittoria finanziaria, in 
vista della mossa che, 
nella sua testa, chiuderà 
il “Risiko” dei Poteri For-
ti: la fusione Generali-
Mediobanca».

Un errore grave
Anche il Corriere della 

Sera prende posizione (netta) con 
l’editoriale di Francesco Giavazzi – 
«Un errore, grave», il titolo. «Non è 
il disaccordo sulla presenza dei libici 
che ha indotto le fondazioni italiane 
e gli azionisti tedeschi a sfiduciare 

Alessandro Profumo, peraltro senza 
scegliere subito un sostituto, come 
dovrebbe avvenire in una grande 
banca internazionale. Sarebbe infat-
ti sciocco opporsi a un socio di mi-
noranza che non esita a mettere 
mano al portafogli quando la banca 
ha bisogno di capitale fresco. La Libia 
è solo un pretesto. Il vero scontro che 
oppone Profumo ai grandi 
azionisti della banca è la 
sua decisione di trasfor-
mare Unicredit da una 
somma di feudi locali in 
una struttura unica, come 
lo sono le grandi banche 
internazionali». Una strut-
tura unica è più efficiente, 
ha costi inferiori ed è in 
grado di offrire ai propri clienti cre-
dito e servizi a condizioni più favo-
revoli: «È evidente che se fossero i 
clienti a decidere sceglierebbero una 
banca unica; ma non sono loro, e gli 
interessi dei grandi azionisti di Uni-

credit non coincidono con quelli dei 
suoi clienti. Per creare una banca 
unica è necessario smantellare tanti 
piccoli feudi». Insomma, oggi Pro-
fumo paga «per una sua scelta giu-
sta: non aver accettato di venire a 
patti con le consorterie che coman-
dano in Italia».  

La difesa
Attaccati duramente an-
che nell’editoriale del 
Sole 24Ore, agli azioni-
sti – o alle consorterie? 
come da definizione di 
Giavazzi – non resta che 
affidarsi al direttore del 
Messaggero Roberto 
Napoletano: «L’uscita di 

scena di Alessandro Profumo, ci ri-
corda che gli azionisti contano e il 
manager non può andare contro di 
loro». Napoletano si lancia nella di-
fesa dell’azionista che, pur non aven-
do il controllo, detiene partecipazio-

ni stabili e rilevanti: «È un azionista 
che tende a sedere nel cda, si impe-
gna nel determinare l’indirizzo della 
società, ha il potere di nominare e 
revocare i manager. Questo tipo di 
poteri, se chi ne è titolare non fa 
operazioni in conflitto di interessi, è 
la garanzia che l’interesse dell’azio-
nista viene sempre e comunque 
salvaguardato e, quindi, tutela se 
stesso e gli altri». Dopo una critica al 
«management autoreferenziale»  
Napoletano pontifica: «Il mercato, 
quello vero, ha le sue regole. Ci sono 
azionisti e azionisti. Chi investe il 
proprio capitale in partecipazioni 
stabili e significative e non può esse-
re trattato come un taglia-cedole o 
giù di lì. Per chi crede davvero 
nell’economia di mercato la dimen-
sione etica del capitalismo coincide 
con il ruolo dell’azionista con la A 
maiuscola. Guai se non fosse così». 
La dimensione etica del capitali-
smo... Sublime. 

I santi della Rai e quelli di Chiambretti
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Prima Sandra poi Silvio
Baudo da Chiambretti. Ricorda 
la Mondaini. Spiega Chiambret-
ti: «Non volevamo fare lo spetta-
colo, ma la legge dello spettaco-
lo è una legge che anche Sandra 
avrebbe rispettato». Sarà. Nel 
corso dell’intervista, Chiambret-
ti chiede Baudo di Berlusconi: 
«La prima volta che è venuto a 
casa mia era veramente molto 
affascinante, era bravissimo a 
conquistare le persone. Anche 
oggi non ha perso questa sua 
qualità. Venne a casa mia per 
convincermi a passare dall’altra 

parte e andare con lui. Si infer-
vorò mentre mangiavamo gli 
spaghetti. A un certo punto dis-
se “Perché noi batteremo la Rai, 
distruggeremo la Rai”, sbatten-
do i pugni sul tavolo. In quel 
momento volarono tutti gli spa-
ghetti sulla camicia di Berlusco-
ni! Dovetti dargliene una delle 
mie». L’agiografia nazionalpo-
polare con tanto di spaghetti è 
servita (poi Pippo ha parlato pu-
re della mamma del Cav).

La biografia
Pure su Raiuno si mandava in 
onda la biografia di un santo. In 
romanesco, però. Lunedì e mar-
tedì è infatti andata in onda la 
miniserie Preferisco il paradi-

so, prodotta da Lux Vide, diretta 
da Giacomo Campiotti e da lui 
sceneggiata insieme a Giorgio 
Mariuzzo, Monica Zapelli, Ma-
rio Ruggeri. La fiction ripercor-
re la vita di Filippo Neri, il giul-
lare di Dio, figura bizzarra e li-
bera all’interno della Chiesa. 
Durante il periodo del Concilio 

di Trento, radunò attorno a se i 
poveri bambini di Roma, avvici-
nandoli alla liturgia e facendoli 
divertire, cantando e giocando. 
Nacque così l’Oratorio, procla-
mata congregazione da Papa 
Gregorio XIII nel 1575. Rispet-
to ad altri prodotti del genere, la 
miniserie si distingue per tre 
aspetti fondamentali. Primo: 
non c’è traccia di flashback, e 
dunque non siamo rimaste irri-
tate fin dalla prima scena. Filip-
po Neri non è il santo in punto 
di morte che ricorda la sua vita. 
Il secondo aspetto è il tono gio-
coso, adatto alla vita di questo 
santo così particolare, e che di 
solito non appartiene a nessuno 
dei prodotti di questo genere. Il 

terzo è Proietti. Bravo, molto 
bravo. Solo che… solo che la mi-
niserie pareva più un one man 
show. Il problema vero è che 
queste miniserie non nascono 
da un bisogno narrativo. Nasco-
no dalla volontà di mettere in 
catalogo e poi in onda titoli-
personaggi che possano riempi-
re le prime serate. E intanto si 
butta là al pubblico qualche in-
formazione su qualche figura 
del passato. Nobile intento, ma 
non si potrebbe offrire di più? 
Fare di più significa investire in 
talenti. Perché farlo se il sistema 
semichiuso italiano permette 
ancora a Mediaset e Rai di fare 
il (quasi) pieno d’ascolti in pri-
ma serata?

Il “censurometro”, dove il web è oppresso
B L O G G E R I A

Uno strumento di Google
È già stato ribattezzato “il censurometro”: si tratta dello 
strumento lanciato da Google per mostrare al mondo 
quante siano le richieste di rimozione dei contenuti che i 
governi avanzano al gigante di Mountain View. Se nel 2002 
gli stati che hanno chiesto a Google di cancellare dei con-
tenuti erano soltanto 4, nel 2009 il loro numero è salito a 
40. Ci sono poi altre richieste, sempre provenienti dai go-
verni nazionali, che riguardano la consegna dei dati di al-
cuni utenti, per vari motivi. Ci sono richieste che sono le-
gittime, magari perché riguardano contenuti illegali o 
materiale protetto dal diritto d’autore pubblicato senza 
l’autorizzazione; ma ci sono anche richieste relative a ma-
teriale “scomodo” che non è, di per sé, illegale.

La nuova funzione Traffic
Sono questi ultimi interventi che più correttamente vanno 
sotto il nome di censura, e per far conoscere le dimensioni 

di questo fenomeno agli utenti di tutto il mondo Google ha 
preparato una mappa che indica quali stati operino in 
questo modo e quante richieste – di entrambi i tempi – 
abbiano finora avanzato. Per il debutto del servizio, la so-
cietà ha utilizzato le richieste relative al periodo compreso 
tra il 1 luglio e il 31 dicembre 2009; è previsto che la mappa 
sia aggiornata ogni sei mesi. Da oggi poi il censurometro 
di Google, ufficialmente no-
to come Transparency Re-
port, guadagna una nuova 
funzione: Traffic, che mo-
stra le «interruzioni nel flus-
so libero di informazioni».

In Italia rimossi 
1655 contenuti
Grazie a questo strumento scopriamo che i dati aggiornati 
per l’Italia mostrano un totale di 69 richieste di rimozione, 
per un totale di 1655 contenuti, per la maggior parte video 
di YouTube: il servizio, ora mostra anche i dati divisi per 
piattaforma. La novità odierna è però rappresentata da 
Traffic, un grafico che mostra il traffico, appunto, generato 

dai vari servizi di Google paese per paese. In tal modo si 
può scoprire se e quando un determinato servizio viene 
interrotto; può trattarsi di un guasto tecnico (per esempio 
un cavo tranciato), oppure di censura governativa. Per 
esempio il grafico relativo all’Iran mostra come YouTube 
sia inaccessibile in quel paese sin dal 12 giugno 2009: visi-
vamente, c’è un drastico calo del traffico a testimoniarlo.

Mancano i dati cinesi
Alcuni dati mancano: per 
esempio la Cina considera le 
richieste di censura come se-
greto di stato e, pertanto, i 
dati relativi non possono es-
sere divulgati. Lo stato più 

attivo, sia per quanto riguarda le richieste di rimozione dei 
contenuti sia per quelle relative ai dati personali degli 
utenti, è il Brasile: «In larga parte queste richieste sono 
legittime e le informazioni necessarie» – ha chiarito David 
Drummond, chief legal officer di Google – «perché utili ai 
fini di processi o per la lotta alla pedopornografia».
 www.marioadinolfi.com

Lo strumento di Google mostra al mondo 
quante siano le richieste di rimozione dei 
contenuti avanzate al motore di ricerca

FEDERICO
ORLANDO

Torino, primo convegno di libera-
li ex Pd o senza partiti che seguo-

no Zanone nell’Api di Rutelli. Luoghi 
e date non casuali, Torino culla del 
risorgimento liberale, 20 settembre, 
Roma all’Italia e fine del potere tem-
porale dei papi. Radici lontanissime 
ma irrinunciabili per una politica 
laica di oggi: che Zanone ha proposto 
a Rutelli, e Rutelli sembra aver accet-
tato, forse anche un po’ deluso di 
vicinanze di segno opposto (la Binet-
ti nella Margherita?) La Stampa 
scrive: «Rutelli fa riferimento alle 
riforme liberali sbandierate, ma ri-
maste alla voce “promesse”. Un vero 
imbroglio, causato da un bipolari-
smo diventato scontro tra curva Nord 
e curva Sud». Imbroglio che sullo 
stesso giornale torinese Luca Ricolfi 
aveva irriso: tutti si dicono “liberali” 
per lucrare sul termine, ma la destra 
trova troppo facile dirsi liberale sen-
za esserlo, la sinistra troppo difficile 
esserlo e dirlo. A Torino l’Agenda li-

berale per 
l’Api ha offer-
to proposte 
con la colla-
borazione di 
sperimentati 
e di nuovi 
studiosi: Ste-
fano Micossi 
stato e mer-
cato, Alberto 
Pera concor-

renza e antitrust, Alessandro Batta-
glino riforme economiche e svilup-
po, Andrea Bitetto giustizia, Edoardo 
Croci green economy, Linda Lanzi-
lotta P.A, Giovanni Magnifico Fiscal 
policy, Alberto Musi riforme fiscali.

La nostra adesione all’Api, sinte-
tizza Zanone, muove dalla convin-
zione che il bipolarismo non ce la fa 
se gli mancano i due presupposti, e 
cioè l’eguale identità nazionale dei 
poli e il reciproco riconoscimento di 
legittimità. La destra ha con sé il 
partito della secessione e pone come 
prioritarie questioni che impedisco-
no il riconoscimento della legittima-
zione a governare (vedi giustizia al 
guinzaglio). Se – come scrive Bersel-
li nel saggio postumo L’economia 
giusta, recensito dal Corriere della 
Sera – nella foschia della tarda mo-
dernità s’intravedono ancora catte-
drali del pensiero progressista come 
socialdemocrazia classica e blairi-
smo, nulla si vede in sintonia con lo 
spirito del tempo; l’Agenda di Torino 
cerca novità nelle culture delle isti-
tuzioni, di cui occorre ormai restau-
rare la dignità prima ancora di rifor-
marle; della laicità come europeismo 
(nessuna confusione è possibile fra 
politiche e fedi); nel federalismo non 
più solo devolution, ma ricostruttore 
verso l’alto della coesione territoriale 
europea; negli standard, che debbo-
no riequilibrare le autonomie per 
cittadini uguali (fisco, contributi alla 
spesa, giustizia, funzione pubblica, 
welfare, concorrenza). Il nucleo del 
un nuovo ceto liberale riunito a To-
rino (una volta si chiamavano “grup-
pi di pressione”) pensa di poter spin-
gere così verso un multipolarismo 
razionalizzato. 

Agenda
liberale
per l’Api

LIB

Le ragioni 
delle adesioni 
del gruppo 
di Zanone 
al partito 
di Rutelli
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In 7 milioni 165mila telespettatori (27,37% 
di share), hanno visto martedì in prima serata 
su RaiUno Preferisco il paradiso, che è anche il 
programma più visto della giornata. Su 
Canale5 il film Il diavolo veste Prada ha raccolto 
4 milioni 586mila telespettatori (17,40%). 

Proietti vince ancora

La redazione dell’Unità giudica «irricevibile la 
lettera con la quale l’azienda annuncia la 
sospensione delle pubblicazioni delle edizioni 
della Toscana e dell’Emilia Romagna a partire dal 
prossimo 15 ottobre» e perciò «conferma lo 
stato di agitazione e consegna al comitato di 

redazione un pacchetto di ulteriori cinque giorni 
di sciopero». È quanto è emerso dall’assemblea 
riunitasi ieri. L’assemblea ha anche approvato 
«la decisione del cdr di organizzare nelle 
prossime settimane a Roma una manifestazione 
nazionale per rilanciare il giornale».

Sempre tensione all’Unità, in cantiere 5 giorni di sciopero

seven



Cara Europa, l’ultima impresa delle non-politiche 
dell’immigrazione, praticate dai nostri dissennati paesi 
progressisti e spensierati, è l’ingresso dell’estrema de-
stra (che per ironia lassù si chiama “partito democrati-
co”) nel parlamento della felice Svezia: felice stando alla 
descrizione che ne fa Maurizio Ferrera sul Corriere della 
sera, ma ora a rischio per il 6 per cento conquistato da 
un partito che potrebbe diventare “xenofobo” se i geniali 

socialdemocratici che hanno governato per settant’anni, 
a cui va la gloria dello stato sociale, e i moderati liberali 
che lo governano attualmente, non sapranno trovare 
risposte all’immigrazione incontrollata, che rischia di 
far saltare i tre pilastri (istruzione, salute, pensioni) su 
cui si fonda la civiltà del welfare e forse dell’intero modo 
di vivere svedese. Che ne pensate? 

NICOLINO PIETRAVALLE, PESCARA

Vuol dire cosa ne penso io? Ebbene, caro Pietravalle, penso quel che pensa lei, e che nel Pd, in 
cui mi trovo e per cui voto, nessuno dice ma molti sussurrano. Penso che l’immigrazione incon-
trollata sia stata un crimine a scoppio ritardato dei nostri governi, con due attenuanti: la spinta 
immigratoria e nostre necessità di sviluppo. Ora quella politica è alle corde e sollecita risposte che 
Ferrera invoca ma non indica, e che nemmeno io saprei indicare. Faccio il giornalista e racconto i 
fatti, non sono politico e non faccio leggi. E da giornalista le racconto che la Svezia era veramente 
il felice Regno di Svezia descritto dal Corriere: l’unico paese dove la classe operaia, in realtà tutto 

il popolo, partecipava alle sfilate del primo maggio con la bandiera rossa in una mano e quella azzurro chiaro del regno 
nell’altra. Ma non è questo che mi colpiva. Mi colpiva, sbarcando (ora si va col ponte) da Copenaghen a Malmo, di passare 
dal lago dei cigni, qual era il porto danese, all’Eden dell’innocenza, qual’era la dirimpettaia città svedese. Sbarcavo e mi 
trovavo in un grande giardino, dove le mamme portavano i bimbi nelle carrozzelle o a giocare: le mamme, sulle panchine 
spargevano mangimi e gli uccelli saltavano sulle loro vesti e beccavano senza timore. Poi guardavo i bambini giocare 
fra pietre runiche e lapidi, e mi accorgevo che lo splendido giardino era il cimitero, la comunione di vivi e morti, come 
da noi non sarebbe accaduto neanche prima degli editti napoleonici (in Svezia, ironia?, regna l’ultima dinastia di quelle 
diffuse da Napoleone per l’Europa). Poi, quando da Stoccolma ero stanco di vedere cose grandi, magari underground per 
il freddo e il buio, prendevo un aereo e me ne andavo fra la neve a Umea, Lapponia, la più settentrionale università della 
Svezia. È stata l’unica università che ho visto al mondo (di recente i giornali ne hanno parlato per un’importante scoperta 
biologica), dove le case dello studente erano (credo siano ancora) per singoli o per coppie, e, se dalla coppia ci scappava 
un figlio, stanzino anche per il bebè. 
Mi fermo, era questo il mondo della socialdemocrazia liberale o del liberalismo sociale prima che arrivasse l’ondata im-
migratoria e soprattutto islamica, che oggi costituisce un terzo della popolazione svedese. Una percentuale insopportabile 
soprattutto per la pretesa di imporre a un paese libero, a gente che non conosce altri limiti se non la legge comune e la 
propria legge morale, i feroci costumi islamici, dall’omicidio del regista Van Gogh che ha snaturalizzato la democrazia 
olandese alle pietre ch’erano state preparate per lapidare Sakineh. Molti immigrati considerano i nostri paesi solo “spa-
zio vitale” (avrebbe detto Mussolini) da rimodellare e trasformare secondo i costumi portati dai loro mondi (a cui nella 
liberalissima America gli italiani hanno dovuto rinunciare perfino a Little Italy per diventare moderni). 
Ecco, caro Pietravalle, perché in Europa crescono piccoli (per ora) partiti antimmigrazione, che i guardiani dell’ortodossia 
demonizzano come “xenofobi”. Non so se lo siano già. Temo fortemente che lo diventeranno se agli immigrati non sa-
ranno posti limiti di numero e di comportamento e offerte prospettive di integrazione. Perfino l’America oggi è costretta 
a fare sentinella alla sua frontiera messicana. Inutile? Ma se non ci provano i governi, ci proveranno i popoli, e sarebbe 
molto distruttivo per tutti, nativi e immigrati.
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Così nasce la bufala Profumo

segue dalla prima

Ecco allora una frasetta aggiunta in 
fondo a un pezzo di cronaca, tre 
domande ai primi deputati che pas-
sano, un paio di risposte allibite, e 
l’evidente baggianata arriva a meri-
tare un titolo in grande evidenza su 
Repubblica e addirittura un’intera 
pagina (indignata e sarcastica, si 
intende) sul Fatto.

In largo Fochetti, non paghi, 
mobilitano la sezione online, ormai 
potentissima fonte primaria di no-
tizie, affamata di contatti e instan-
cabile propalatrice di appelli. E così 
Profumo leader diventa un sondag-
gio: diecimila voti in poche ore, 
forse sì, perché no, però tiri fuori il 

programma, un banchiere mai. 
Click gratuiti, in ogni senso possi-
bile del termine.

Il guaio è che in questo modo 
la frittura d’aria si trasforma in no-
tizia, trasmessa da media teorica-
mente autorevoli a lettori già abba-
stanza spaesati e propensi a consi-
derare i capi dell’opposizione capa-
ci di ogni abiezione.

Da ieri, col contributo determi-
nante di Mauro e Padellaro, e a 
tutto danno della credibilità dei po-
veri democratici, Alessandro Pro-
fumo è per l’opinione corrente can-
didato alla guida del Pd e al governo 
del paese: c’è da giurarci che qual-
cuno nel partito prenderà la cosa 
sul serio, magari per usarla contro 
il rivale di giornata.

I politici succubi e subalterni 
dei media (cioè la maggioranza as-
soluta) sono personaggi mediocri. 
Ma è incredibile quanti guai possa-
no fare quando incrociano un’infor-
mazione mediocre come loro.

FRANCO A.
GRASSINI

Il Partito democratico in partico-
lare e tutta l’opposizione in gene-

rale sono alla ricerca di idee concre-
te per ritrovare un programma su 
cui sfidare non solo Berlusconi, ma 
la destra nelle sue varie articolazio-
ni. Sarebbe interessante sapere 
quanti politici hanno letto sul gior-
nale della Confindustria, Il Sole 24 
Ore, l’intervista di Giu-
seppe Vita, l’italiano 
che ha diretto la gran-
de multinazionale far-
maceutica ed è tuttora 
presidente del consi-
glio di Sorveglianza 
della Alex Springer 
dopo esserlo stato del-
la Hugo Boss. Un 
uomo,quindi di gran-
de esperienza nell’in-
dustria tedesca che ha anche una 
visione pluralistica dell’impresa. 

Come ha detto in quell’intervi-
sta, «i manager non sono chiamati 
solo alla massimizzazione dei pro-
fitti. Devono anche fare gli interes-
si di tutti: degli azionisti, dei credi-
tori ed anche dei dipendenti. Se 
come dirigente cerco l’accordo con 
i lavoratori, le cose possono svol-
gersi facilmente. Se vado per la mia 
strada senza tenere conto dei di-
pendenti, rischio l’instabilità». 

Ma il punto chiave delle dichia-
razioni di Vita riguardano la mitbe-
stimmung, vale a dire la cogestione 
che è un punto chiave del notevole 
successo dell’industria tedesca per-
ché ha consentito l’adeguamento 
dei salari alla produttività ed alla 
concorrenza mondiale. Essa è nata 
nel lontano 1955 nell’industria 
dell’acciaio e del carbone (sembra 

per evitare l’ostilità sindacale all 
Ceca) ed estesa nel 1976. Ogni so-
cietà è amministrata da due organi. 
Un consiglio di sorveglianza che 
decide le strategie e nomina il con-
siglio di gestione composto da diri-
genti operativi. Nel primo di questi 
due organismi nelle imprese con 
oltre 500 dipendenti un terzo dei 
componenti sono nominati dai di-
pendenti e dai sindacati ,in quelle 
da 2000 addetti in su la metà. È, a 

questo punto,evidente 
che non solo la traspa-
renza è insita nel siste-
ma, ma che sindacati e 
lavoratori sono corre-
sponsabilizzati nella 
gestione aziendale. 
Non esiste partecipa-
zione agli utili formale 
perché c’è di fatto. Se 
l’impresa ha margini 
consistenti le pressioni 

sindacali saranno forti ed i salari 
crescono. Se la situazione compe-
titiva è difficile e si rende necessa-
rio delocalizzare alcune produzioni 
in paesi a bassi costi la decisione è 
presa anche dai rappresentanti dei 
lavoratori. Non a caso durante la 
crisi moltissime imprese tedesche 
hanno bloccato i salari o ridotto gli 
orari senza ridurre l’occupazione.

Va aggiunto che, per legge, in 
Germania in ogni azienda con più 
di 5 dipendenti c’è un comitato di 
rappresentanza dei dipendenti che 
deve essere informato sull’anda-
mento e le problematiche azienda-
li. Quindi anche nelle imprese mi-
nori sono agevolate la trasparenza 
e la collaborazione tra capitale e 
lavoro. Tornando all’intervista di 
Vita, ecco come descrive la coge-
stione: «L’aspetto chiave della mit-
bestimmung è l’informazione. I 

rappresentanti dei lavoratori sono 
tenuti informati della gestione del-
la società, delle sue eventuali diffi-
coltà o successi,dell’andamento dei 
conti. Sono stipendiati dall’azienda, 
hanno un proprio ufficio e una se-
greteria. Il libero accesso alle infor-
mazioni crea tra i dirigenti dell’im-
presa e i rappresentanti dei lavora-
tori una certa corresponsabilità. La 
società è in difficoltà? I sindacati 
agiranno di conseguenza e chiede-
ranno aumenti moderati. La socie-
tà va bene? Chiederanno aumenti 
salariali più generosi».

In Italia è quasi di moda di 
parlare di partecipazione agli utili. 
Ma non saranno certo Tremonti e 
il governo Berlusconi a farlo. Sia 
Tremonti, sia Sacconi si sono af-
frettati a dichiarare di essere favo-
revoli alla partecipazione dei lavo-
ratori agli utili, ma non alla gestio-
ne. Eppure Tremonti che come 
fiscalista era veramente esperto e 
capace dovrebbe ricordarsi che in 
Italia evasione ed elusione fiscali 
sono molto diffuse e questo impli-
ca mancanza di trasparenza. In 
assenza della quale la collaborazio-
ne tra capitale e lavoro è di fatto 
impossibile. Ma non c’è solo que-
sto: in Italia la stragrande maggio-
ranza degli imprenditori si consi-
derano nelle loro aziende degli 
imperatori. Non ammettono che 
altri partecipino alle decisioni. 
Mentre nel mondo moderno con 
la continua innovazione tecnolo-
gica se manca una collaborazione 
creativa da parte di tutti i lavorato-
ri, la competitività va a farsi bene-
dire. Né va dimenticato che la tra-
sparenza nei riguardi dei lavorato-
ri implica anche quella verso il fi-
sco. C’è,dunque spazio per una 
proposta riformista.

Veltroni, non si aiuta 

il Pd con i tatticismi 
MI PIACEREBBE tanto appartenere ad un 
partito che ritorni alla immagine costituzio-
nale di contenitore di illuminati pensatori che 
concorrano ad elaborare proposte politiche 
nazionali adeguate ai tempi che si vivono. 
Mi rendo anche conto che oggi girano soldi 
(necessari per la politica ma che drogano la 
selezione dirigenziale) i quali, pagano, i più 
biechi quanto i più nobili intenti e di questo bi-
sogna tener conto. Penso ad esempio, quanto 
sia lontano il sindaco di Adro, che viene pagato 
con i soldi di tutti i contribuenti, ma che li usa 
per veicolare i simboli a lui cari in una scuola 
di tutti, al sindaco di Pollica che veniva pagato 
da tutti i contribuenti per morire in difesa 
della loro libertà. A differenza del PdL, che 
ha una organizzazione movimentista senza 
futuro, con un deus ex machina che indica 
momento per momento il percorso da fare, 
noi abbiamo una rete organizzativa, con una 
grande abbondanza di capacità dirigenziali, 
teoriche ed organizzative, che, se si continua 
ad utilizzare come mero strumento di consen-
so e non anche di dibattito e di elaborazione, è 
destinata a scomparire (Petruccioli). Veltroni 
deve capire che il grande balzo politico, che ha 
proposto e praticato e che mi aveva convinto a 
riprendere la tessera del Pd, non deve essere 
messo in discussione da tatticismi, furbizie, 
cinismo, opportunismo praticati a dismisura, 
per essere rilanciato. Facciamo politica nelle 
sedi corrette e con i metodi più produttivi 
(Fassino), diamo ai gruppi di camera e se-
nato quella compattezza necessaria per far 
vincere il bene, e quando sarà possibile anche 
il meglio.

VITO CASSANO, CASAMASSIMA (BA)

Le intemperanze leghiste 

e il patriottismo di ritorno
IL CASO della scuola di Adro si presta ad al-
cune considerazioni che vanno oltre le attuali 
polemiche. Si dice che, in quanto simbolo di 
valore storico, la “stella delle Alpi” non coinvol-

gerebbe il partito che se ne è appropriato. Ma 
questo è proprio il pretesto che a suo tempo 
il fascismo addusse per introdurre il fascio in 
tutti i luoghi pubblici, scuole comprese. Ma a 
una seconda riflessione induce il caso di Adro: 
la complessiva insistenza della Lega sui suoi 
simboli sta provocando, per una aggiornata 
eterogenesi dei fini, risultati imprevisti da 
Bossi e dai bossiani e, per certi aspetti, non 
meno preoccupanti. Sta maturando nell’opi-
nione pubblica – e la stessa Venezia ne è stata 
ancora una prova – un nuovo e imprevedibile 
patriottismo di ritorno che fa ancora una volta 
di una bandiera – stavolta il tricolore – il suo 
riferimento. Suscitando la reazione… patriot-
tica alle sue intemperanze storico-culturali, la 
Lega si assume così un’ulteriore responsabi-
lità, quella cioè di far rinascere un irrazionale 
e intempestivo spirito vetero-patriottico, del 
quale non si sente il bisogno in tempi di eu-
ropeismo e di globalizzazione.

ANTONIO PREZIOSO, VIA EMAIL

Per la Grecia il rischio

default non è remoto
SE NON fosse per i camionisti greci che stan-
no assediando Atene e Salonicco, passata la 
burrasca non si sentirebbe più parlare del pro-
blema Grecia e del suo rischio default. Passato 
l’allarme? Niente affatto. Già da tempo alcuni 
giornalisti europei si sono accorti che il piano 
di salvataggio avrebbe tappato solo tempora-
neamente la falla al punto che la questione 
fondamentale non è più sul se, ma sul quan-
do il default arriverà. Quest’anno il prodotto 
interno lordo della Grecia dovrebbe contrarsi 
del 3,7%, per rimettere in piedi il tutto avrebbe 
dovuto invece aumentare e di molto. Le en-
trate fiscali avrebbero dovuto aumentare del 
16%, sono aumentate solo del 3,3%. Non so 
quando sarà la prossima scadenza, quando i 
creditori si faranno vivi per reclamare la prima 
scadenza del prestito, non so neppure se la 
prima scadenza sarà onorata. Qualcuno avrà 
previsto come affrontare questa eventualità 
tutt’altro che remota? 

GIORGIOS PSOFOSKILY, FASKATALAE (GRECIA)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Punto chiave del 
successo tedesco 

che ha consentito 
l’adeguamento 
dei salari alla 
produttività

Neanche noi vogliamo
morire con burqa e sharia

SALERNO PULITA SPA
Via Fuorni di Sotto,11 Cap. 84131 Salerno

Errata Corrige
Estratto gara per noleggio
automezzi per raccolta diffe-
renziata rifiuti – lavaggio mezzi
utilizzati per la raccolta del-
l’umido. Importo complessivo
presunto dell’appalto: Euro
1.660.755,60 in luogo di Euro
2.479.193,00 erroneamente
indicato in estratto pubblicato il
18 e 19 settembre 2010. 

Firmato il Presidente 
Antonio Colombo

Industria, la via è la cogestione

Il compagno Vince rianima i libdem

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Il suo discorso sul capitalismo che «uccide la com-
petizione» e «non fa prigionieri» e sui mercati che 
sono spesso «irrazionali» ha fatto sobbalzare l’intero 
establishment economico inglese che lo ha sdegnosa-
mente liquidato come “emotivo” e propagandistico. 

A niente sono valse le sottolineature degli spin 
doctor liberaldemocratici che l’intervento di Cable è 
“pro-market”, con tanto di citazioni di Adam Smith. 
Il gelo della City è una grana per il cancelliere Geor-
ge Osborne, che già ha dovuto gestire le dimissioni-
lampo di David Laws, a poche ore dall’insediamento 
dell’esecutivo.

Figurarsi adesso difendere un ministro dell’indu-
stria che mena vanto di scontentare tutti, ma proprio 
tutti: «Sono riuscito a far infuriare i boss delle ban-
che; ricevere una fatwa dalle guardie della rivoluzio-
ne del sindacato e a sconvolgere i ricconi che cercano 

di evadere le tasse. Che stia facendo la cosa giu-
sta?».

Non sarà una svolta a sinistra, per carità; proba-
bilmente una mozione degli affetti per un partito 
ancora sotto botta, poco avvezzo al governo e più a 
suo agio all’opposizione. Sta di fatto che solo il cor-
diale dello zio Vince ha rianimato gli spiriti a Liver-
pool, uno sgroppino a base di critiche al laissez-faire 
e randellate ai banchieri dalle buonuscite a molti 
zeri.

Solo ammuina? Conoscendo Cable c’è da scom-
mettere di no; non è un caso che candidato a fare da 
vice a Osborne, si è ritrovato ad ereditare la poltrona 
che fu di Peter Mandelson, dove i danni sono più 
circoscritti.

Ma se la luna di miele tra l’alta finanza e la big 
society di Cameron verrà interrotta da questo delizio-
so guastafeste, che ama i classici dell’economia e il 
ballo, i libdem avranno ritrovato magari l’anima. Ma, 
chissà, perso una occasione storZica.
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D A L L A  P R I M A

ROBERTO PINZA
segue dalla prima

In ciò vi è molto di vero e la tradi-
zionale prudenza dei banchieri 
italiani, la minore incidenza sui 
loro bilanci degli andamenti della 
finanza internazionale e una vigi-
lanza da parte di Banca d’Italia si-
curamente molto più attenta di 
quella svolta, ad esempio, dalla Fse 
in Gran Bretagna: e 
dire che fino a due an-
ni fa, la Fse veniva 
additata ad esempio 
da imitare mentre in-
vece è clamorosamen-
te fallita con conse-
guenti disastri per le 
banche inglesi.

Tuttavia oggi il si-
stema è di fronte a 
due necessità oggetti-
ve dalle quali non può in nessun 
modo prescindere.

La prima è che il mondo ha 
concordemente scelto di elevare i 
livelli di patrimonializzazione del-
le imprese bancarie: e ciò perché 
esso ha compreso l’insegnamento 
della crisi e quindi ha considerato 

come d’altro canto è regola elemen-
tare, che le imprese bancarie forte-
mente patrimonializzate hanno 
capacità di superare le difficoltà dei 
periodi peggiori.

In questo vi è una consapevo-
lezza intellettuale apprezzabile che 
era venuta a mancare negli ultimi 
anni quando si era sottovalutato il 
problema della solidità patrimonia-
le in quanto si riteneva che le crisi 

fossero definitivamen-
te superate e che si do-
vesse quindi ragionare 
solo in termini di enti-
tà di uno sviluppo di 
per sé sicuro.

Ha ragione Roubi-
ni, quando, con la sua 
celebre immagine dei 
cigni bianchi e dei ci-
gni neri, afferma che la 
crisi è una componen-

te strutturale del sistema e quindi 
che occorra attrezzarsi economica-
mente per fronteggiarla.

Ciò però pone il problema (an-
che prima dei termini previsti dagli 
accordi internazionali) di indivi-
duare i modi per aumentare le pro-
prie dotazioni patrimoniali: il che 

è particolarmente difficile in quan-
to il mercato è contratto e risente 
di una crisi ancora in essere sicché 
non è facile individuare soggetti 
che possano essere apportatori di 
capitali.

Ciò va fatto con attenzione in 
quanto la natura dei singoli Istitu-
ti bancari va conservata ma con 
decisione, sapendo ad esempio 
che, per la prima volta dopo anni, 
la limitatezza o l’assenza di utili 
nelle imprese bancarie (che proba-
bilmente si evidenzierà quest’anno 
ancor di più) renderà più difficile 
la partecipazione ad aumenti di 
capitale da parte di quelle Fonda-
zioni bancarie che hanno ancora 
gran parte del patrimonio investito 
nelle banche di riferimento in 
quanto esse riceveranno dividendi 
nulli o assai limitati.

Certamente potranno ricorrere 
ai Fondi di stabilizzazione che 
quelle più avvedute hanno creato, 
ma ciò servirà solo per conservare 
una certa omogeneità nelle eroga-
zioni e non per fare investimenti 
significativi nelle banche di riferi-
mento.

Il venir meno o il ridursi di 

possibili apporti da parte delle Fon-
dazioni sono stati il perno per la 
riorganizzazione del sistema ban-
cario deve rendere molto più atten-
ti nei confronti di una ostilità, in 
questi giorni dichiarata, nei con-
fronti di investitori anche di altri 
paesi: ciò è avvenuto nell’industria 
senza che si ponessero problemi, 
è avvenuto di recente anche e so-
prattutto negli Stati Uniti ove le 
banche sono spesso addirittura 
possedute da soggetti non ameri-
cani, è avvenuto nella Borsa di Lon-
dra in gran parte controllato da 
capitale arabi: non vedo pertanto 
che senso abbia in Italia scatenare 
crociate contro questo o quell’inve-
stimento straniero.

La seconda riflessione attiene 
ai processi di internazionalizzazio-
ne. La crisi ci ha insegnato che 
l’unico modo di uscirne nel più 
breve tempo possibile è quello di 
avere un fortissimo inserimento 
nei mercati internazionali, soprat-
tutto in quelli che fortunatamente 
non soffrono crisi e stanno in real-
tà trascinando la ripresa, pur ini-
ziale, del resto del mondo.

L’internazionalizzazione non è 

una sorta di interruttore che si ac-
cende e si spegne per cui un paese 
o l’altro va bene quando si esporta 
nello stesso ma non va più bene 
quando investe capitali nel nostro 
paese.

Quello che si è notato nel caso 
Unicredit e che è francamente de-
plorevole è che si sono mescolate 
culture “anti-stranieri” (probabil-
mente di pura copertura) con l’idea 
concreta, ma sbagliata, 
che un grandissimo 
complesso bancario 
internazionale debba 
in realtà misurarsi 
molto di più con picco-
le ma urlanti realtà lo-
cali quasi che un gran-
de Istituto sia soltanto 
una istituzione frutto 
di una sommatoria di 
localismi.

La questione Unicredit non è 
chiara in tanti aspetti e quindi è 
inutile in questo momento tentare 
un’indagine che mancherebbe di 
dati informativi certi, ma comun-
que il dato di fatto è che è stato ef-
fettuato una sorta di assalto alla 
dirigenza fino ad ottenerne la capi-

tolazione da parte di localismi, 
molto precisi nel pretendere la pro-
pria difesa ma difficilmente in gra-
do in futuro per sostenere lo svi-
luppo di una grande banca interna-
zionale del tutto unitamente a 
qualche pseudo-ideologia che non 
esiste in alcun paese al mondo.

E dire che il nostro sistema im-
prenditoriale ha disperatamente 
bisogno di banche, come Unicre-

dit, Intesa ed altre, 
che lo aiutino ad inse-
rirsi ancora più stabil-
mente nei mercati 
internazionali nei 
quali può intravedere 
una possibilità di usci-
ta dalla crisi: d’altro 
canto la Germania sta 
insegnando anche ai 
meno avveduti che è 
la potenza delle espor-

tazioni che può trascinare verso 
una ripresa. 

Tutto ciò che suona come re-
gressione dai livelli internazionali 
appare quindi l’ennesimo sintomo 
di un paese che sta sempre più 
smarrendo la strada della moder-
nità.

L’unico modo per 
uscire dalla crisi

è dato dalla 
capacità di 

stabilire relazioni 
internazionali

È deplorevole 
che si pensi che 
un grandissimo 
gruppo sia la 

somma di urlanti 
realtà locali
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SABATO
25 SETTEMBRE

Ore 9.00
Saluto di 
Lamberto Bottini
Segretario Pd Umbria

SECONDA SESSIONE
EDUCAZIONE E SAPERI
NELLA SOCIETÀ
DELLA CONOSCENZA

Presiede
Gianmarco Proietti

Ore 9.15 Comunicazione 
Domenico Chiesa

Interventi di
Nicola Cacace
Valentino Castellani
Aluisi Tosolini

Ore 10.15 - Dibattito

TERZA SESSIONE
LE NUOVE FRONTIERE
DELLA CITTADINANZA

Presiede
Lauredana Ercolani

Ore 11.00
Comunicazione 
Laura Pennacchi  

Interventi di
Massimo Campedelli  
Paolo Corsini
Marina Sereni

Ore 12.00 - Dibattito

QUARTA SESSIONE 
IL FUTURO 
DEL LAVORO TRA
ECONOMIA E SOCIETÀ

Presiede
Emilio Gabaglio

Ore 15.00
Comunicazione 
Pierre Carniti

Interventi di
Pierpaolo Baretta 
Francesco Belletti
Stefano Fassina

Ore 16.00 - Dibattito

QUINTA SESSIONE
INTERDIPENDENZA,
SVILUPPO SOSTENIBILE, 
BENI COMUNI

Presiede
Claudio Stanzani

Ore 17.00
Comunicazione 
Sabina Siniscalchi

Interventi di
Alfredo Cucciniello
Simone Morandini 

Ore 18.00 - Dibattito

Ore 21.00 
La legge è uguale per tutti

Incontro con
Luigi Ciotti 

Presiede
Vittorio Sammarco

Interventi di 
Samuele Ciambriello
Michele Petraroia

DOMENICA
26 SETTEMBRE

Ore 8.30
Celebrazione Eucaristica

SESTA SESSIONE
L’UGUAGLIANZA
SFIDA LA DEMOCRAZIA 
E LA POLITICA

Presiede
Riccardo Della Rocca

Ore 9.15
Tavola rotonda
Rita Borsellino
Dario Franceschini
Franco Passuello
Giorgio Santini

Ore 12.00
Conclusioni di
Mimmo Lucà

Il Convegno vuole 
anche essere un contributo 
dei Cristiano Sociali alla 46a
Settimana Sociale 
dei Cattolici Italiani,
convocata a Reggio Calabria
sul tema: “Cattolici
nell’Italia di oggi. 
Un’Agenda di speranza
per il futuro del Paese”.

Le prenotazioni dovranno
pervenire direttamente
alla Cittadella di Assisi
al numero 075 813231
oppure via mail al
seguente indirizzo:
ospitalita@cittadella.org

Effettuata la 
prenotazione,
si prega di comunicarla 
alla sede nazionale
inviando una mail
a movcso@alice.it
oppure inviando 
un fax al numero
06 32541018

Organizzato da 

Cristiano sociali news

Italia solidarietà
Laboratorio 
di formazione 
e di cultura politica

www.cristianosociali.it

7 °  C O N V E G N O  N A Z I O N A L E  D I  S T U D I  D E I  C R I S T I A N O  S O C I A L I

Assisi
24-25-26
settembre
2010
Cittadella
ospitalità
Via Ancajani 3

PER L’UGUAGLIANZA NELL’ERA DELL’ INGIUSTIZIA

VENERDI
24 SETTEMBRE

Ore 16.30
Apertura dei lavori
Marcella Lucidi

Un’Agenda di speranza 
per il futuro del Paese
Alessandra Smerilli

Ore 17.00
RELAZIONE
INTRODUTTIVA 
Mimmo Lucà    

PRIMA SESSIONE
LE RADICI GLOBALI
DELLA DISUGUAGLIANZA

Presiede
Silvio Lai

Ore 17.45
Relazioni

Capitalismo neoliberista
e sviluppo ineguale
Mauro Magatti 

La cittadinanza negata 
Marco Revelli 

Ore 19.00 Intervento di

PIER LUIGI
BERSANI

Il localismo non ce la farà



MARIA
CALABRETTA 

Paesaggi vivaci, sovrapposti in 
fasce orizzontali. È lo sguardo di 

Mikel Gjokaj sul mondo, il suo uni-
verso pittorico, quello della fase più 
matura che giustappone alla pittura 
schermata e plumbea degli esordi un 
linguaggio più leggibile, con effetti 
più morbidi, quasi impalpabili. Una 
metamorfosi spontanea, documen-
tata da una mostra dal titolo Mikel 
Gjokaj, Terre e cielo, curata da Carlo 
Ciccarelli, in corso al Complesso del 
Vittoriano a Roma fino al 10 ottobre. 
«È la prima retrospettiva mai dedi-
cata nel nostro paese a Mikel Gjo-
kaj», spiega Alessandro Nicosia, 
presidente della Società Comunicare 
Organizzando, che ha realizzato 
l’iniziativa, sottolineando come l’ar-
tista kosovaro, nei 35 anni di soggior-
no romano, sia riuscito ad affrancar-
si da ogni sorta di contaminazione 
con la città e a rimanere genuino. 

Le sue radici balcaniche sono 
fortemente presenti nei lavori del 
maestro, i suoi paesaggi sono evoca-
tivi, i colori e i cieli sono quelli della 
sua terra, le atmosfere sono sgancia-
te dal tempo, stratificate, smateria-
lizzate. La divisione in piani orizzon-
tali ha l’effetto di neutralizzare l’ele-
mento naturalistico, risolvendolo nei 
suoi componenti cromatici. Non po-
trebbe essere diversamente, cono-
scendo la personalità del maestro. Lo 
spiega con efficacia Enzo Bilardello, 
storico dell’arte, quando descrive «il 
temperamento anarchico di Gjokaj, 
irriducibilmente individualista, che 
lo spinge a una assimilazione pani-
ca, compulsiva e disintegrata del 
paesaggio come se egli stesso ne 
fosse un frammento e lo riflettesse 
dentro e fuori di sé».

La mostra offre al visitatore, oltre 
ai dipinti, alcuni disegni di partico-
lare interesse, come lo schizzo a 
matita dello Pteranodon del 1977, che 
mostra l’abilità dell’artista nel ferma-
re, con pochi essenziali tratti, il mo-
vimento dell’animale preistorico. 
Sfilano le opere degli anni Ottanta, 
il ciclo di acquarelli su carta intelata, 
i lavori realizzati con tecniche miste, 
come gli autoritratti. Pregevoli le in-
cisioni. Bilardello rimarca la preci-
sione della mano: «Se si guarda con 
la lente d’ingrandimento il reticolo 
delle sue lastre si vede che fitta trama 
di canali egli riesce a svolgere. In 
questo senso dobbiamo essere grati 
alla scuola dell’Est che gli ha insegna-
to il mestiere». Gjokaj ci offre una 
sequenza di lastre e stampe, dalle 
produzioni più antiche come Paesag-
gio, ai trittici come La terra rovesciata 
o alla più recente Autunno I, davanti 
alle quali non possiamo fare altro 
che riconoscere l’insaziabilità tecnica 
del maestro e la vitalità che queste 
opere trasmettono. 

Mikel Gjokaj
e la luce

dei Balcani

Mostre
MOSTRE 

Fausto Coppi,
storia
di un campione
È un racconto “per immagini” 
quello che celebra la vita, le 
vittorie e le sconfi tte di uno dei 
più grandi ciclisti italiani. Nella 
sala Zanardelli del Complesso del 
Vittoriano si apre oggi la mostra 
Fausto Coppi. Il Campionissimo 
che resterà aperta fi no al 31 
ottobre. La collettiva, organizzata 
per il primo cinquantenario della 
morte del campione, intende 
restituire, attraverso la storia di 
uno dei simboli dello sport, anche 
l’atmosfera e gli eventi salienti che 
caratterizzarono gli anni ’40 e ’50. 
Il percorso espositivo si articola 
in cinque sezioni. In primo piano 
anche il rapporto con Gino Bartali.

LIBRI

Nuova tesi
sul naufragio
del Titanic
Sarebbe stato un errore del 
timoniere la causa del disastro del 
Titanic. È la tesi contenuta in un 
nuovo libro intitolato Good as Gold 
dedicato al naufragio del famoso 
transatlanico la notte tra il 14 e 
il 15 aprile 1912. L’autrice, Louise 
Patten, nipote di Charles Lightoller, 
secondo uffi ciale del transatlantico, 
sostiene infatti di aver scoperto le 
vere cause della sciagura. La Patten 
scrive che il nonno, sopravvissuto 
all’affondamento, raccontò in 
seguito che vi era stata una 
confusione sulla virata necessaria 
per evitare il pericolo.

SPETTACOLI

Elio Germano
apre “Le vie
dei festival”
Sarà Elio Germano ad aprire stasera 
la XVII edizione de “Le vie dei 
Festival”, ragionata selezione degli 
spettacoli presentati nei festival 
estivi e ora proposti al Teatro Studio 
dell’Auditorium Parco della Musica 
di Roma. A Thom Pain di Will Eno, 
seguirà domani la lettura di alcuni 
frammenti di Viaggio al termine 
della notte di Céline, prima di cedere 
il passo a Motus, con Iovadovia 
(Antigone), l’ultima fase del percorso 
attorno all’eroina sofoclea intrapreso 
da Enrico Casagrande e Daniela 
Nicolò (il 28 e il 29), e quindi a 
L’acquario di Francesco Ghiaccio, 
originale metafora della realtà in 
cui viviamo in forma di monologo, 
affi dato a Marco D’Amore. La 
sezione spettacoli stranieri si 
attende invece il 25 novembre 
prossimo, con Made in Paradise, 
prodotto da La Bâtie Festival di 
Ginevra, e si allunga fi no al 30. 

Diario

FEDERICO
ORLANDO

Grazie a Paolo Mieli, che ne ha scrit-
to due pagine sul Corriere della Se-

ra prima che uscisse questo libro, tra i 
più demistificanti della vulgata nove-
centesca, abbiamo potuto precipitarci a 
leggere il saggio di Paolo Colombo La 
monarchia fascista 1922-1940: che non 
vuol dire, come ha voluto la vulgata in 
cerca di capro espiatorio, la monarchia 
in camicia nera; ma vuol dire la coesi-
stenza non proprio pacifica tra Quirina-
le e Palazzo Venezia (Il Mulino, pp 264, 
25 euro). «L’Italia fascista è stata – scri-
ve l’autore, che è professore di Storia 
delle istituzioni alla Cattolica di Milano 
– l’unico paese totalitario che abbia vis-
suto, per oltre vent’anni, in un regime 
di sostanziale diarchia». E il fascismo 
forse l’unica rivoluzione che si sia fer-
mata ai piedi del trono. Infatti, La mo-
narchia fascista è la «storia costituziona-
le della Corona durante il ventennio».

Ed è qui, in questa storia, che si vede 
quello che non si vede nella politica: 
dove i diarchi, che nelle sedi arcane si 
incontrano ciascuno col suo pugnale die-
tro la schiena, appaiono in pubblico («per 
il popolo che applaudisce / alle cose che 
non capisce», come volgarizzava quel 
reazionario di Giannini nel 1946) più o 
meno festanti anche loro, al più con oc-
chi divaganti e con dispettucci protocol-
lari. Sembrano tic, ma gli esperti, come 
i clinici di una volta, sanno interpretarli 
per quel che sono, segni del malessere 
(nel nostro caso, il reciproco malessere 
della convivenza forzosa) che il protocol-
lo consente di pubblicizzare. Nulla che 
non sapessimo già dai Diari di Ciano, 
soprattutto, e di gerarchi, generali, per-
fino prelati e infiniti rapporti di polizia, 
ai quali hanno attinto fior di storici. Ma 
qui Colombo ha fatto di più, ha ricondot-
to dalla cronaca alla scienza delle istitu-
zioni le due strategie e tattiche della con-
vivenza diarchica, tacitamente tesa al 
superamento di se stessa. Strategie che 
i due sistemi traevano ciascuno dalla 
propria forza vitale, quella secolare della 

monarchia e quella ideologica del giova-
ne regime, che già si autodefiniva “Era”. 
Una tattica che per la Corona non poteva 
essere che l’interpretazione più rigida 
(salvo disinvolte o inevitabili trasgressio-
ni) del suo Statuto, a cominciare dal riti-
ro dello stato d’assedio il 28 ottobre 1922, 
insomma una tattica kutuzoviana diretta 
a guadagnar tempo (come confortava 
Croce, l’Era è fascista ma il Tempo è ga-
lantuomo). 

L’altro, il regime, una tattica che 
avrebbe voluto imitare il totalitarismo 
perfetto dell’amico Hitler e il suo blit-
zkrieg, che però s’applicavano in una 
Germania che aveva perduto la guerra e 
tutte le istituzioni e perfino le capacità 
innovative di Weimar. E non potendolo 
fare in un paese che invece la guerra 
invece l’aveva vinta e le istituzioni salva-
te, soprattutto nel consenso delle élites 
giuridiche e militari, s’accontentava di 
avanzate a passi, come nella grande guer-
ra. Salvo sperare in una Vittorio Veneto 
finale contro la monarchia, che invece si 
ribaltò in una Caporetto antiregime il 25 
luglio 1943: quando il diarca del Quiri-
nale lo depose e sostituì, sempre sulla 
base degli obblighi costituzionali della 
Corona, cui lo stesso Gran consiglio del 
fascismo s’era rivolto pregando il re di 
riassumere i poteri politici e militari che 
erano suoi per Costituzione. Insomma, 
nulla di paragonabile alle convenzioni di 
Robespierre o di Lenin. In Italia i Saint-
Just vennero dopo: a Verona, per nascon-
dere con la schiena dei “traditori del 
Gran consiglio” il fallimento del regime;  
e a Bari, per bollare la sola monarchia col 
marchio di un’avventura cui tutti avevano 
aperto le porte: o per opportunismo (li-
berali e conservatori), o per condiscen-
denza (nazionalisti e dannunziani), o per 
odio verso il risorgimento liberale e le 
sue istituzioni (socialisti repubblicani e 
popolari).

Nuovissimo (forse non solo per me) 
l’iter scelto da Colombo per addentrarsi 
nella guerra sotterranea tra monarchia  e 
regime e alla cui ignoranza Mieli imputa 
la «sterminata letteratura» che s’è avuta 
sul fascismo e il «sostanziale silenzio» 

sulla monarchia: che di per sé svaluta ogni 
presunzione di diarchia perfetta. Si tratta 
dell’iter dei discorsi della Corona, coi qua-
li si apriva ogni legislatura: dove quel 
“pignolo” di Vittorio Emanuele continua-
va imperterrito a esporre ai deputati il 
programma del “governo del re”, e dove il 
“gelosissimo” Mussolini s’abbandonava 
ai baccanali oratori del “governo fascista”. 
Spesso, non erano soltanto oratori. E al-
lora la Corona era stretta in angolo, tra la 
riluttanza a ingolfarsi «in avventure nei 
deserti africani» o a conquistare «quattro 
sassi in Albania», e poi accettarne le coro-
ne, offrendo, volente o no, al popolo l’ap-
parenza proprio di una diarchia perfetta, 
proprio quella che invece dispiaceva ai 
diarchi. Il duce la vide materializzarsi 
quando, dopo il discorso dell’Impero sui 
colli fatali, la sua folla da piazza Venezia 
sciamò al Quirinale a invocare l’impera-
tore. E l’imperatore si chiedeva come 
avrebbe fatto ad assumersi la corona del 
negus, che era anche capo della chiesa 
nazionale copto-ortodossa. Figurarsi le 
lagne e le trame della Santa Sede, che 
neanche dopo il concordato fascista del 
1929 aveva perdonato ai Savoia d’averle 
tolto il regno e la stessa Roma (XX settem-
bre 1870, a proposito). Ma così, per 
quell’unica tattica kutuzoviana di cui di-
sponeva la strategia regia, «la Corona ri-
sultava implicitamente e di nuovo – spie-
ga Colombo – il terminale passivo di un 
processo voluto e attivato dal duce capo 
del governo». Il quale, a sua volta, non 
poteva che terminare lì la sua voglia di 
«farla finita con la monarchia», perché 
dall’inizio aveva cercato per la sua avven-
tura la doppia legittimazione: «La mia 
forza deriva del Re e, s’intende, dalla rivo-
luzione». Così si chiude la logica della 
diarchia malmostosa. Malmostosa ma 
senza scampi, se a Mosca Togliatti invita-
va «i fratelli in camicia nera» a lavorare 
insieme per una patria migliore, e a Roma 
si benediva l’uomo della Provvidenza che 
a ciò lavorava.

 In alto l’immagine di copertina 
 de “La monarchia fascista” 
 di Paolo Colombo (il Mulino) 

Dai boschi di Nebraska al 
tour solitario di The ghost 
of Tom Joad, la voce folk 
di Bruce Springsteen è la 
voce del mistero e della 
passione civile: Nativo 
americano di Marina 
Petrillo (Feltrinelli).

Musicisti
Berlino, 1989. Dj Darky 
è nero, viene da Los 
Angeles e ha un sogno: 
trovare Schwa, mitico 
jazzista, e fargli suonare 
il suo pezzo beat. 
Slumberland di Paul 
Beatty. In uscita per Fazi.

Romanzo
Ogni giorno veniamo 
subissati da migliaia 
di dati statistici. A che 
cosa servono? Come 
distinguere quelli 
affidabili? Statistiche come 
e perché di Alberto Zuliani 
(Donzelli).

Statistica
Uscirà il 12 ottobre 
per Mondadori la prima 
Storia della mafia per 
immagini. Di Massimo 
Picozzi, con prefazione 
di Carlo Lucarelli 
e un contributo 
di Pietro Grasso.

Fotografia
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C U L T U R A

Re e duce,
diarchia e coltelli

Paolo Colombo: come si attuò il regime della “monarchia fascista”


